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Panorama generale 1
Via via che i gas serra  
si accumulano nell'atmosfera, 
la siccità, tempeste sempre 
più violente e l'aumento del 
livello dei mari minacciano 
di rappresentare un costo 
particolarmente alto per  
le donne che costituiscono  
la gran parte dei poveri  
del mondo.

 1
Elementi del 
cambiamento 
climatico  11
Il riscaldamento dell’atmosfera 
provoca eventi meteorologici 
estremi, lo scioglimento delle 
calotte polari e l’acidificazione 
degli oceani a un ritmo molto 
più veloce di quanto gli 
scienziati avessero previsto. 
Cosa succederà quando 
il ghiaccio dell’Artide e le 
barriere coralline saranno 
scomparsi?

 2

Sull’orlo  
del precipizio 19
Il clima sta già cambiando. 
È troppo tardi per fare 
qualcosa? L’umanità ha 
intrapreso una strada verso la 
catastrofe dalla quale non si 
può tornare indietro?
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Quali sono gli effetti delle 
dinamiche demografiche 
sui gas serra e sul 
cambiamento climatico? 
L'urbanizzazione e 
l'invecchiamento della 
popolazione faciliteranno 
o ostacoleranno gli sforzi 
compiuti  per adattarsi 
a un mondo che va 
riscaldandosi sempre 
più? Qual è la strategia 
migliore per proteggere 
l'umanità dagli eventi 
meteorologici estremi 
e dall'innalzamento 
del livello dei mari? Un 
migliore accesso ai servizi 
per la salute riproduttiva, 
un miglioramento delle 
relazioni tra uomini 
e donne potrebbero 
rappresentare una 
differenza decisiva 
nell'affrontare la sfida del 
cambiamento climatico? 
Le risposte a queste 
domande sono contenute 
nel rapporto su Lo Stato 
della popolazione nel 
mondo 2009. 
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iv prEfazIoNE

Quando le delegazioni si riuniranno a dicembre a Cope-
naghen per la 15° Conferenza delle Parti della Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, do-
vranno definire la strategia che impegnerà i governi del mon-
do a compiere, o meno, passi in avanti nell’affrontare uno dei 
problemi più impegnativi che gli esseri umani abbiano mai 
dovuto affrontare: come gestire il nostro modo di incidere 
sul clima e come adattarsi ora e in futuro al cambiamento 
climatico.

Nel percorso verso la Conferenza di Copenaghen, molte 
discussioni si sono concentrate sulle responsabilità dei paesi 
nella limitazione della crescita delle emissioni di gas serra e 
sugli sforzi per reperire risorse finalizzate ad adottare forme 
di energia a basse emissioni di carbonio ed altre tecnologie.

Qual è il migliore approccio per ridurre le emissioni di 
carbonio? Chi deve assumersi la responsabilità finanziaria per 
affrontare il cambiamento climatico attuale e futuro? 

Queste domande sono di importanza cruciale. Tuttavia, 
sono importanti e fondamentali anche le domande relative 
a come il cambiamento climatico colpirà le donne, gli uo-
mini, i ragazzi e le ragazze a livello globale e concretamente 
nei singoli paesi, e su come il comportamento individuale 
possa minare o rafforzare l’impegno globale per affrontare il 
cambiamento climatico. È più probabile che i poveri, in par-
ticolare quelli dei paesi in via di sviluppo, debbano affrontare 
gli effetti peggiori del cambiamento. È più probabile che i 
poveri vivano in aree esposte alle inondazioni, alle tempe-
ste e all’innalzamento del livello del mare. È più probabile 
che dipendano dall’agricoltura e dalla pesca e, quindi, che 
rischino di soffrire la fame o di perdere i loro mezzi di sus-
sistenza quando si verificheranno siccità, quando le piogge 
diventeranno imprevedibili e gli uragani si sposteranno con 
una forza senza precedenti. E, tra i poveri, le donne sono 
particolarmente vulnerabili. 

Oltre alla discussione in corso sugli aspetti tecnici e fi-
nanziari, il dibattito sul clima del futuro deve essere ulterior-
mente arricchito tenendo in considerazione la dimensione 
umana, inclusa quella di genere, che pervade ogni aspetto del 
problema. Raggiungere a Copenaghen un accordo che aiuti 
i popoli a ridurre le emissioni di gas serra e ad adattarsi al 
cambiamento climatico sfruttando l’intuizione e la creatività 
delle donne e degli uomini, rappresenterebbe davvero l’avvio 
di una strategia globale efficace e a lungo termine per affron-
tare il cambiamento climatico.

prefazione
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L’UNFPA, il Fondo delle Nazioni Unite per la popola-
zione, è un’agenzia di sviluppo internazionale che promuove 
il diritto alla salute e alle pari opportunità di ogni donna, 
uomo e bambino ed aiuta a ridurre la povertà. L’UNFPA 
aiuta a far sì che ogni gravidanza sia desiderata, ogni parto 
sicuro, ogni giovane protetto dall’HIV e dall’AIDS e ogni ra-
gazza e donna sia trattata con dignità e rispetto. Le cause che 
difendiamo sono anche attinenti al cambiamento climatico.

Questa edizione del rapporto su Lo Stato della Popola-
zione nel mondo 2009 mostra come il problema non sia solo 
una questione di efficienza energetica o di emissioni indu-
striali di carbonio, ma sia anche un problema di dinamiche 
della popolazione, di povertà e di uguaglianza di genere.

Negli anni, l’approccio della comunità internazionale 
alle politiche sulla popolazione si è evoluto passando da un 
modello interamente centrato sul cambiamento demografi-
co a uno centrato sulle persone e basato sui diritti umani e 
la scelta informata. Coloro che invocano il “controllo della 
popolazione” come risposta al cambiamento climatico non 
comprendono la complessità della questione e ignorano de-
cisioni prese con unanime consenso a livello internazionale. 
Alla Conferenza internazionale su popolazione e sviluppo del 
Cairo del 1994, i governi hanno convenuto che dovrebbero 
essere i diritti umani e l’uguaglianza di genere a guidare i 
programmi relativi alla popolazione e allo sviluppo, inclusi 
quelli volti alla protezione dell’ambiente. E si deve iniziare 
sostenendo il diritto delle donne e delle coppie a determinare 
il numero dei propri figli e a decidere quando averli, creando 
o migliorando le opportunità e le possibilità di scelta per le 
donne e le ragazze in modo da consentire loro di avere un 
ruolo attivo e pieno in seno alla società e di contribuire alla 
crescita economica e allo sviluppo.

Il cambiamento climatico è, in parte, il risultato di un 
approccio allo sviluppo e alla crescita economica che si è di-
mostrato insostenibile. Fermare il cambiamento climatico ri-
chiede un approccio nuovo, più equo e sostenibile rispetto al 
modo in cui viviamo, produciamo e consumiamo. Quindi, 
controllare i possibili effetti dei gas serra responsabili degli 
eventi meteorologici estremi e dell’innalzamento del livello 
dei mari può richiedere una nuova definizione di “progresso” 
e un nuovo paradigma di sviluppo.

La complessità della sfida relativa alla riduzione delle 
emissioni di gas serra e all’adattamento al cambiamento cli-
matico richiede di guardare al di là dell’ovvio e di definire 

strategie innovative. Eppure, le soluzioni più efficaci per il 
cambiamento climatico saranno quelle che verranno dal bas-
so, basate sulla conoscenza dell’ambiente esistente a livello 
comunitario. Soluzioni che rafforzano, e non peggiorano o 
sovraccaricano, le condizioni di vita di coloro che devono 
adattarsi a un mondo nuovo. Soluzioni che non creano nuo-
ve relazioni di dipendenza tra paesi sviluppati e paesi in via 
di sviluppo. L’unica soluzione duratura sarà quella che pone 
al centro le persone. 

Questo Rapporto mostra come le donne abbiano la ca-
pacità di mobilitarsi contro i cambiamenti climatici: questo 
potenziale, tuttavia, può essere utilizzato solo attraverso po-
litiche di empowerment delle donne. Il Rapporto illustra an-
che gli strumenti indispensabili per permettere alle donne di 
contribuire pienamente all’adattamento ai cambiamenti cli-
matici, alla riduzione di questi ultimi e alla costruzione delle 
capacità di ripresa in caso di condizioni climatiche avverse.

I governi di tutto il mondo, la società civile e noi delle 
Nazioni Unite, adottando un approccio al cambiamento cli-
matico più ampio e diversificato che tenga in considerazione 
le differenze di genere e la popolazione, potremo dare un pre-
zioso contributo alla Conferenza di Copenaghen e compiere 
un’azione significativa nell’affrontare questa sfida di lungo 
periodo.

Thoraya Ahmed Obaid
Direttrice esecutiva, UNFPA
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panorama generale

Il clima, ossia la media delle condizioni atmosferiche nel 
tempo, è sempre in cambiamento, ma in tutta l’esperienza 
umana questo cambiamento non è mai avvenuto in modo 
così drammatico come sembra si verificherà nel prossimo se-
colo. Per millenni, da quando la civiltà è nata a partire dalle 
antiche società contadine, il clima della terra nel suo insieme 
è stato relativamente stabile, le temperature e i modelli delle 
precipitazioni hanno sostenuto la vita umana e la sua espan-
sione nel mondo. 

Prove sempre più evidenti mostrano come i recenti cam-
biamenti climatici siano principalmente il risultato dell’atti-
vità umana. L’influenza di questa attività sul cambiamento 
climatico è complessa. Riguarda ciò che consumiamo, il tipo 
di energia che produciamo e utilizziamo, se viviamo in una 
città o in una fattoria, se viviamo in un paese ricco o povero, 
se siamo giovani o anziani, riguarda ciò che mangiamo e an-
che quanto e come le donne e gli uomini possono beneficiare 
di pari diritti e opportunità. Riguarda anche la nostra cresci-
ta, ci stiamo ormai avvicinando ai 7 miliardi di persone. La 
crescita demografica, delle economie e dei consumi va più in 
fretta rispetto alla capacità della terra di adattarsi al cambia-
mento climatico, che potrebbe diventare ancora più estremo 
e plausibilmente catastrofico. Le dinamiche della popolazio-
ne ci raccontano parte di una storia più ampia e comples-
sa relativa a come alcuni paesi e popoli hanno perseguito lo 
sviluppo e definito i progressi e di come altri abbiano avuto 
poca possibilità di incidere sulle decisioni che riguardavano 
le loro vite.

Anche le modalità attraverso le quali il cambiamento cli-
matico influenza la vita delle persone sono complesse, posso-
no ad esempio incentivare le migrazioni, distruggere i mezzi 
di sussistenza, intralciare le economie, far crollare lo sviluppo 
ed esacerbare le disuguaglianze tra i sessi.

Thailandia, ricerca di lumache nel letto di un lago prosciugato.
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Il cambiamento climatico riguarda le persone.
Gli esseri umani provocano il cambiamento climatico. 

Questo li colpisce. Hanno bisogno di adattarvisi. E solo gli 
esseri umani hanno il potere di fermarlo.

Tuttavia, quando si tratta di emissioni di gas serra che 
riscaldano la nostra atmosfera non si possono considerare 
uguali tutte le persone o i paesi. Fino ad oggi i paesi indu-
strializzati sono stati i principali responsabili dell’alterazione 
del clima a causa del carbonio e di altri gas, ma sono stati 
relativamente immuni dagli effetti del cambiamento clima-
tico. Il mondo in via di sviluppo è stato responsabile di una 
quota più piccola di emissioni di gas serra. Ciononostante 
sta sopportando la maggior parte degli oneri necessari per 
adattarsi ai cambiamenti e affrontare eventi meteorologi 
estremi, innalzamento del livello dei mari, inondazioni e 
siccità. I paesi industrializzati hanno provocato la maggior 
parte dei problemi, ma è il mondo povero a dover affrontare 
i problemi più grandi per adattarvisi. E, se il mondo volesse 
evitare il cambiamento climatico, potrebbe rimanere poco 
spazio nell’atmosfera se i paesi poveri, per crescere economi-
camente, usassero gli stessi modelli di consumo energetico 
basati sul carbonio, utilizzati dai paesi industrializzati per il 
loro sviluppo negli ultimi due secoli.

Cos’è il cambiamento climatico?
La superficie della terra si sta riscaldando. L’aumento della tem- 
peratura dalla fine del ’800 può sembrare minimo, 0,74 gradi 
centigradi, tuttavia è probabile che l’impatto sulle persone sia 
profondo. Se le temperature continuassero ad aumentare, fino 
ai 6,4 gradi centigradi entro il 2100, le conseguenze potreb-
bero essere ancora più gravi. Con l’aumento delle temperatu-
re, gli schemi meteorologi si modificano, con potenziali con-
seguenze catastrofiche, in particolare per i poveri del mondo.

“Abbiamo sentito cosa dice la scienza. Il riscaldamento globale è reale, e noi ne siamo la causa principale... 

Dobbiamo definire un ordine del giorno, creare una roadmap per il futuro con una programmazione 

che porti a un accordo entro il 2009. Per realizzare tutto ciò, ci è di aiuto immaginare come il futuro 

potrebbe essere se avessimo successo”.

BAN Ki-moon1
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Un rapido e sostanziale aumento dei gas serra nell’atmo-
sfera sarà quasi certamente responsabile della maggior parte 
degli aumenti delle temperature. Il gas serra più comune è 
l’anidride carbonica, o biossido di carbonio, seguito dal me-
tano. Tali gas serra si trovano in natura e servono a trattenere 
parte del calore del sole. Senza l’“effetto serra” la superficie 
della terra sarebbe troppo fredda per consentire la vita. Tut-
tavia, poiché i gas presenti naturalmente nell’atmosfera sono 
aumentati a causa dell’attività umana, l’equilibrio che man-
tiene la terra a una temperatura abbastanza costante è stato 
intaccato. Dalla rivoluzione industriale in poi, un’intensa 
attività di combustione di legname, vari tipi di carbone, pe-
trolio e gas ha provocato un aumento delle concentrazioni 
di anidride carbonica nell’atmosfera. La coltivazione di riso, 
l’allevamento di bestiame e l’incenerimento di rifiuti orga-
nici ha più che raddoppiato le concentrazioni di metano. 
L’uso di fertilizzanti artificiali, reso possibile dalle tecniche 

sviluppate all’inizio del 20° secolo, ha provocato il rilascio 
nell’aria e nell’acqua di una grande quantità di un altro gas 
serra, l’ossido di diazoto. Sin dagli anni ’20 l’industria ha 
utilizzato molti composti di carbonio creati dall’uomo per 
la refrigerazione e per attività antincendio. Si è scoperto che 
alcuni di questi composti sono potenti gas serra. 

Il cambiamento climatico futuro dipenderà, in gran par-
te, dalla velocità con cui i gas serra si accumulano nell’atmo-
sfera. A sua volta, questo fenomeno, dipende da quanti gas 
sono emessi e dalla capacità dell’atmosfera di assorbirli. Dal 
2000 le emissioni di anidride carbonica “antropogeniche”, o 
provocate dell’uomo, sono aumentate quattro volte più velo-
cemente di quanto è avvenuto nel decennio precedente. La 
maggior parte delle emissioni deriva dalla combustione di 
combustibili fossili.2

Allo stesso modo i “serbatoi” naturali dell’anidride carbo-
nica che assorbono parte delle nostre emissioni non sono in 

Sulle discese ghiacciate e le pianure che 
scendono dalle montagne dell’Huayna 
Potosi e del Chacaltaya, si trovano una 
serie di piccole comunità che si guada-
gnano da vivere con difficoltà allevan-
do lama, pecore e polli e coltivando pa-
tate e oca, un tubero perenne coltivato 
nella zona centrale e meridionale delle 
Ande. In alcune parti, i pendii coltivati 
sono così ripidi che l’agricoltura sem-
bra sfidare la gravità.

Negli ultimi 15 o 20 anni i ghiacciai 
che fornivano alle comunità generose 
quantità di acqua cristallina si sono ri-
dotti, incidendo sulla vita delle persone 
in diversi modi: dall’interruzione del-
le forniture idriche per i centri urbani, 
come è accaduto nella povera e vasta 
città di El Alto e a La Paz, capitale della 
Bolivia, alla chiusura delle piste da sci di 
Chacaltaya, un ghiacciaio ora ridotto a 
un piccolo ammasso di neve e ghiaccio 
annidato appena sotto la sommità, a 
5486 metri d’altezza.

Quasi tutti i ghiacciai tropicali si tro-
vano nelle Ande. Circa il 20 per cento  
si trova in Bolivia. Secondo il Ministero 
boliviano dell’acqua e dell’ambiente, i 
ghiacciai  nella Cordillera Real del pae-
se sono diminuiti di 84 chilometri qua-

drati, pari al 24 per cento, tra il 1987 e il 
2004 e la disintegrazione continua.

Leucadia Quispe, nata e cresciuta 
nella comunità Botijlaca ai piedi del 
Chacaltaya e dell’Huayna Potosi, è solo 
una delle tante boliviane colpite da 
questa crisi ambientale. Leucadia colti-
va patate e oca in quello che, probabil-
mente, è uno dei climi più rigidi del Sud 
America. Ha 60 anni e otto figli, solo 
uno di loro è rimasto a Botijlaca. Gli altri 
sette sono migrati verso altre zone del 
paese “perché qui non vi è alcun modo 
di guadagnarsi da vivere”. 

Ogni giorno si sveglia alle 4 del 
mattino e bolle l’acqua per farsi la ca-
momilla. La colazione è composta da 
caya, ossia oca immersa nell’acqua per 
due mesi. A pranzo la famiglia mangia 
oca, patate e talvolta carne di lama o di 
montone. 

Leucadia Quispe racconta che la 
famiglia deve trasportare l’acqua dal 
fiume sia per l’uso domestico che per 
irrigare i campi. “C’è meno acqua ora”, 
precisa. “Prima potevamo prendere 
l’acqua per irrigare direttamente dai 
ruscelli che scendevano giù dal ghiac-
ciaio dell’Huayna Potosi, ma i ruscel-
li non ci sono più, così ora dobbiamo 

prendere l’acqua da un fiume più in alto 
nella valle”.

Oggigiorno passa ore a tirare su 
l’acqua e metterla in taniche da 5 litri, 
una per ogni mano. La graduale dimi-
nuzione di acqua significa anche meno 
foraggio per i suoi lama e per le sue 
pecore: alcuni dei suoi lama sono già 
morti di fame.

1     Lo ScIogLIMENto dEI ghIAccIAI MEttE IN PErIcoLo LA forNIturA IdrIcA PEr L’AgrIcoLturA 
       dI SuSSIStENzA E LE MEgALoPoLI

Leucadia Quispe raccoglie tuberi di oca nel 
suo piccolo terreno nell’area rurale di Botijlaca, 
in Bolivia. Racconta di come ogni anno ci sia 
sempre meno acqua per l’irrigazione.

© Trygve Olfarnes/UNFPA



grado di svolgere le loro funzioni con la stessa efficienza di un 
tempo.Tali “serbatoi”, vale a dire gli oceani, le aree ghiacciate 
nell’Artico e le foreste, stanno tutti perdendo la propria capa-
cità di assorbimento dei gas serra dall’atmosfera.

Conseguenze
Secondo la Banca Mondiale, il cambiamento climatico – con 
tutto ciò che comporta: carenza d’acqua, violente tempeste 
tropicali e aumento degli uragani, alluvioni, diminuzione 
dell’acqua proveniente dai ghiacciai usata per l’irrigazione, 
contrazione della produzione alimentare, crisi sanitarie – può 
potenzialmente annullare i faticosi successi nello sviluppo ot-
tenuti durante i decenni scorsi e i progressi verso il raggiungi-
mento degli Obiettivi di sviluppo del Millennio.3 

Il cambiamento climatico minaccia di aggravare la po-
vertà e di creare nuove difficoltà ai gruppi emarginati e vul-
nerabili.  Per esempio, nel Sud-est asiatico circa 221 milioni 
di persone vivono già al di sotto della soglia di povertà di 
2 dollari al giorno.4  Molti dei poveri della regione vivono 
nelle zone costiere e nei delta al di sotto del livello del mare, 
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e molti di loro sono contadini che possiedono piccoli appez-
zamenti di terra o persone che si guadagnano da vivere gra-
zie al mare. Le famiglie povere sono particolarmente esposte 
ai cambiamenti climatici: il loro accesso ai servizi sanitari o 
ad altre reti di sostegno sociale, che possano tutelarli dai pe-
ricoli derivanti dal cambiamento climatico, è già molto scar-
so a causa del bassissimo reddito, e questo impedisce loro 
anche di trasferirsi altrove quando scoppiano le crisi. Tra le 
possibili minacce che incombono direttamente sulle regioni 
povere a causa del cambiamento climatico vanno considera-
ti i decessi e le malattie provocate da estremo calore, freddo 
insolito, malattie infettive e malnutrizione. 

Un altro effetto del cambiamento climatico è l’innalza-
mento del livello del mare che minaccia le basse zone costie-
re densamente popolate e i piccoli stati insulari. L’Indonesia, 
per esempio, potrebbe perdere circa 2.000 piccole isole en-
tro il 2030 a causa dell’innalzamento del mare.5 

Il cambiamento climatico non solo mette in pericolo la 
vita e mina i mezzi di sussistenza, ma minaccia di aggravare 
il divario tra ricchi e poveri e amplificare le disuguaglianze 

La contadina filippina Trinidad Domingo 
aspetta con trepidazione la prossima 
stagione del raccolto di riso. Un tifone 
ha distrutto gran parte del suo raccolto 
e Domingo stima che i suoi 2 ettari di 
terreno produrranno meno dei soliti 200 
sacchi di riso.

Per la maggior parte dei contadini fi-
lippini i tifoni fanno parte della vita e san-
no come minimizzare le perdite causate 
dalle forti piogge. Domingo inizia a colti- 
vare il riso già ai primi di giugno o lu-
glio, l’inizio della stagione delle piogge. 
Piantando presto può evitare la maggior 
parte dei danni provocati dalle piogge. 
Tuttavia, quest’anno la stagione della 
pioggia è iniziata più tardi del solito e 
Domingo non ha potuto piantare fino 
ad agosto. 

“Questo è veramente un problema 
per me, visto che ho investito moltissimi 
soldi, circa 60.000 PhP (1.250 $) per 
questo raccolto. Forse non sarò in grado 
di restituire il prestito e la mia famiglia 
dovrà stringere la cinghia”, racconta. 
Domingo è a capo di una famiglia allar-
gata che comprende fratelli e sorelle e i 
loro numerosi figli. 

Un magro raccolto rappresenta una 
minaccia per la sicurezza alimentare della 
famiglia. Ella è anche in difficoltà per tro- 
vare i soldi che servono a ripagare i pre-
stiti e comprare altre cose  necessarie.

Gli eventi climatici irregolari stanno 
causando molti problemi ai contadini 
come Domingo. Si ritiene che il susse-
guirsi sempre più frequente di ondate di 
calore, inondazioni e siccità abbia drasti-
camente ridotto la produzione agricola e 
il pescato, e aumentato i prezzi del cibo.

Secondo Ines Smyth, Consigliera per 
le questioni di genere di Oxfam-Regno 
Unito, tutto ciò, a sua volta, aumenta il 
carico di lavoro per donne e ragazze, vi-
sto che ci si aspetta che siano loro a fare 
in modo che ci sia abbastanza cibo per 
tutta la famiglia. 

Ad ottobre, parlando a una conferenza 
a Manila su genere e clima, Smyth ha os-
servato come a causa degli elevati prezzi 
dei prodotti alimentari “le donne barat- 
tano il tempo con i soldi. Accettano lavo- 
ro extra anche se è sottopagato”. La con-
ferenza di quattro giorni era organizzata 
dal Centre for Asia-Pacific Women in Po- 
litics (Centro per le donne in politica 

dell’Asia-Pacifico) e dall’United Nations 
International Strategy for Disaster Risk 
Reduction (Strategia internazionale delle 
Nazioni Unite per la riduzione del rischio 
di disastri naturali).

Secondo un rapporto presentato dal 
Centre for Empowerment and Resource De- 
velopment (CERD, Centro per l’empower- 
ment e lo sviluppo di risorse), un’organiz- 
zazione non governativa con sede a Mani- 
la che si occupa della gestione delle risor-
se costiere a livello di comunità, nei litora- 
li, tra le comunità di pescatori delle Filip-
pine, le donne sono alle prese con il duro 
impatto del cambiamento climatico.

“La diminuzione della pesca aggrava 
la condizione femminile. Oltre ai lavori 
domestici e alla partecipazione alle at-
tività di pesca, le donne devono trovare 
ulteriori fonti di reddito impiegandosi, 
ad esempio, come collaboratrici dome-
stiche presso famiglie più abbienti”, fa 
notare Marita P. Rodriguez, responsabile 
per i progetti di sviluppo del CERD.  

Estratto da un articolo di Prime Sarmien-
to, ristampato con l’autorizzazione di Inter 
Press News Agency, Ottobre 2008.

2     LE doNNE SoStENgoNo IL PESo dEL cAMbIAMENto cLIMAtIco
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tra uomini e donne. Le donne, in particolare quelle dei paesi 
poveri, saranno colpite in modo diverso rispetto agli uomini. 
Le donne sono le più vulnerabili al cambiamento climatico, 
in parte perché in molti paesi costituiscono la maggioran-
za della forza lavoro agricola e, in parte, perché tendono ad 
avere un minore accesso alle fonti di reddito. Le donne si 
occupano della gestione della casa e delle attività di cura dei 
membri della famiglia: questo spesso limita la loro mobilità 
e aumenta la loro vulnerabilità rispetto agli improvvisi disa-
stri naturali collegati al clima. La siccità e le precipitazioni 
irregolari obbligano le donne a lavorare più duramente per 
assicurare cibo, acqua ed energia per le loro case. Le ragazze 
abbandonano la scuola per aiutare le loro madri in questi 
compiti. Questo ciclo di privazione, povertà e ineguaglianza 

mina il capitale sociale necessario per affrontare efficacemen-
te il cambiamento climatico.

Effetti sulla salute
Nel maggio 2009 la rivista medica The Lancet ha definito 
il cambiamento climatico come “la più grande minaccia sa-
nitaria globale del 21° secolo. L’impatto epidemiologico del 
cambiamento climatico sui tipi di malattie in tutto il mondo 
sarà profondo, in particolare nei paesi in via sviluppo, dove 
permangono le vulnerabilità esistenti a causa delle precarie 
condizioni sanitarie”.6 Per esempio, aumenterà l’incidenza 
delle malattie trasmesse da vettori. Milioni di persone in 
più si ammaleranno di malaria, poiché l’innalzamento delle 
temperature aumenta la capacità di sopravvivenza a maggiori 

L’adattamento si riferisce al prepararsi e 
all’affrontare le conseguenze del cam-
biamento climatico. Secondo il Gruppo 
intergovernativo di esperti sui cambia-
menti climatici questo termine si riferi-
sce ai cambiamenti nei processi, nelle 
pratiche e nelle strutture per moderare 
i danni potenziali e per trarre beneficio 
dalle opportunità correlate al cambia-
mento climatico.

Il clima è la media delle condizioni atmo-
sferiche nel tempo.

Il cambiamento climatico, ai fini del pre-
sente Rapporto, fa riferimento all’alte-
razione del clima della terra causato 
dall’accumulo nell’atmosfera dei gas ser-
ra, come l’anidride carbonica, in conse-
guenza delle attività umane. I gas serra 
assorbono il calore del sole e riscaldano 
la superficie terrestre. A volte i termini 
“antropogenico” e “causato dall’uomo” 
accompagnano il termine “cambiamen-
to climatico”, per ricordare che quasi 
tutti i cambiamenti climatici analizzati 
in questo Rapporto si verificano, o si ri-
tiene probabile che si verifichino, al di là 
delle oscillazioni naturali.

Il termine genere si riferisce all’insieme 
delle aspettative socialmente condizio-
nate e ai ruoli impartiti in base ai quali 
donne e uomini interagiscono in ogni 
società, vivono le proprie vite e lavorano. 
Il genere è qualcosa che va al di là delle 
donne e delle ragazze e include gli uo-

mini e i ragazzi e le relazioni tra i sessi. Il 
genere determina ciò che ci aspetta, ciò 
che ci è permesso e ciò che è valorizzato 
in una donna o in un uomo in un deter-
minato contesto.

L’uguaglianza di genere è il concetto se-
condo il quale tutti gli esseri umani, uo-
mini e donne, sono liberi di sviluppare 
le proprie capacità personali e compiere 
delle scelte senza limitazioni poste da 
stereotipi, rigidi ruoli di genere o pre-
giudizi. Uguaglianza di genere significa 
che i diversi comportamenti, aspirazioni 
e bisogni di donne e uomini sono con-
siderati, valutati e promossi in modo 
uguale. Non significa che le donne e gli 
uomini sono uguali in tutto e per tutto, 
ma piuttosto che i loro diritti, responsa-
bilità e opportunità non dipendono dal 
fatto di essere nati di sesso maschile o 
femminile.7

Con il termine attenuazione si fa riferimen-
to al modo con cui si affrontano le cause 
del cambiamento climatico attraverso 
azioni che riducono le emissioni di gas 
serra o che contribuiscono a eliminare i 
gas dall’atmosfera attraverso, ad esem- 
pio, la captazione e fissazione del carbo-
nio da parte degli alberi e del suolo. 

Le dinamiche della popolazione sono le 
caratteristiche variabili del numero di 
esseri umani nel mondo, o in una spe-
cifica area geografica, e comprendono 
la dimensione della popolazione, il tasso 

di crescita, la densità, la distribuzione 
geografica (inclusi i flussi delle persone 
all’interno di un paese e attraverso le 
frontiere) e la struttura per età (percen-
tuali relative di una popolazione in una 
specifica fascia d’età).

La salute riproduttiva è stata definita 
dall’Organizzazione mondiale della sa-
nità come lo stato di benessere fisico, 
mentale e sociale per quanto concer-
ne il sistema riproduttivo in tutti i suoi 
aspetti e in tutte le fasi della vita. La 
salute riproduttiva implica che le per-
sone siano in grado di avere una vita 
sessuale soddisfacente e sicura e che 
abbiano la capacità di riprodursi e la 
libertà di decidere se, quando e quanto 
spesso farlo. Quindi, è implicito il dirit-
to degli uomini e delle donne di essere 
informati e di avere accesso a metodi 
sicuri, efficaci, accessibili e accettabili 
di pianificazione familiare di loro scel-
ta, e il diritto a servizi sanitari che con-
sentano alle donne di avere gravidanze 
e parti sicuri. I servizi per la salute ri-
produttiva sono definiti come l’insieme 
di metodi, tecniche e servizi che con-
tribuiscono alla salute riproduttiva e al 
benessere attraverso la prevenzione e 
la risoluzione dei problemi di salute ri-
produttiva.8

Con il termine tempo si fa riferimento alle 
condizioni meteorologiche in un qual-
siasi luogo in un qualsiasi momento.
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altitudini delle zanzare portatrici di malaria. Inoltre, è pro-
babile che l’innalzamento delle temperature provochi stress 
da calore e aumenti i tassi di mortalità per colpi di calore nel 
breve periodo. Inoltre i cambiamenti nelle precipitazioni e 
nelle temperature nei prossimi decenni potrebbero rendere 
ancora “più complicate di oggi” le forniture di acqua pulita e 
di adeguate misure sanitarie. 

Tuttavia, The Lancet osserva anche che il cambiamen-
to climatico interagirà con la crescita della popolazione con 
modalità che provocheranno “un ulteriore indebolimento di 
sistemi sanitari già deboli” e peggioreranno la vulnerabilità 
agli effetti negativi sulla salute provocati dal cambiamento 
climatico. “Il danno provocato all’ambiente da parte della 
società moderna è, forse, uno dei rischi per la salute più ini-
qui del nostro tempo”, spiega The Lancet, osservando che 
“l’impronta di carbonio” (cioè la misura dell’impatto che le 
attività umane hanno sull’ambiente in termini di ammontare 
di gas serra prodotti, misurati in unità di anidride carbonica, 
n.d.t) del miliardo di persone più povere rappresenta circa 
il 3 per cento dell’impronta totale mondiale. Inoltre, sono i 
poveri a dover sopportare il peso sproporzionato del nostro 
cambiamento climatico.9 “Si prevede che la perdita di anni 
di buona salute a causa del cambiamento ambientale glo-
bale, incluso il cambiamento climatico, sarà 500 volte più 
significativa tra gli africani poveri rispetto alle popolazioni 
europee”.

L’Organizzazione mondiale della sanità stima che nel 
2000 si siano verificate circa 150.000 morti l’anno in più 
a causa di ondate di calore, tempeste o eventi simili, come 
conseguenza del cambiamento climatico che si è verificato a 
partire dagli anni ’70.10 

Migrazione
Secondo The Lancet “è probabile che i movimenti di popo-
lazioni su larga scala si intensificheranno, poiché il cambia-
mento climatico spinge ad abbandonare luoghi in cui sono 
avvenute inondazioni o ambienti aridi e inospitali”. “La 
conseguente migrazione di massa causerà moltissimi proble-
mi sanitari seri sia in modo diretto, a causa del complicato 
processo migratorio, sia indirettamente, per via dei possibi-
li conflitti civili che potrebbero essere provocati dal caotico 
movimento delle popolazioni”.

Se il livello del mare aumenterà, come prevede la maggior 
parte dei climatologi, milioni di persone che ora vivono nelle 
basse zone costiere potranno essere obbligati a lasciare le pro-
prie abitazioni. Siccità gravi e prolungate possono portare gli 
agricoltori a spostarsi dalle aree rurali verso le città per cerca-
re nuovi mezzi di sussistenza. I residenti delle bidonville ur-
bane situate in aree esposte alle inondazioni potranno essere 
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costretti a migrare verso le aree rurali per sfuggire ai pericoli. 
Inoltre, in alcuni casi, il graduale degrado ambientale può far 
scomparire le opportunità di reddito, costringendo alcune 
persone a valicare i confini nazionali.

Le ragioni per le quali le persone migrano o cercano ri-
fugio sono complesse: cò rende difficile prevedere come il 
cambiamento climatico influenzerà le future migrazioni. 
Ciononostante, il cambiamento climatico sembra destinato a 
diventare una causa di forza maggiore per i futuri movimenti 
delle popolazioni che, probabilmente, avverranno per lo più 
attraverso spostamenti interni, ma anche in un certa misura 
attraverso migrazioni internazionali.

Persone e cambiamento climatico
Il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti cli-
matici concorda con le conclusioni scientifiche che ritengo-
no probabile che l’aumento della concentrazione dei gas ser-
ra nell’atmosfera provocato dall’uomo sia la causa principale 
dell’aumento delle temperature dalla metà del 20° secolo in 
poi. Il Gruppo di esperti è composto da più di 2.000 scien-
ziati e altri esperti provenienti da tutto il mondo ed è pa-
trocinato dall’UNEP, il Programma delle Nazioni Unite per 
l’ambiente, e dall’Organizzazione meteorologica mondiale.

I gas serra non si sarebbero accumulati così drammatica-
mente se il numero degli abitanti della terra non fosse cre-
sciuto così rapidamente, se cioè fosse rimasto a 300 milioni 
di persone, ossia la popolazione mondiale di mille anni fa, 
anziché raggiungere gli attuali 6,8 miliardi.11 Finora, nelle 
discussioni scientifiche e diplomatiche, il collegamento tra 
crescita demografica e accumulo dei gas serra è stato appena 
accennato. Questo perché la crescita della popolazione e le 
misure che devono essere prese in merito, se delle misure 
vanno prese, sono state argomenti discussi e controversi che 
hanno portato a divisioni. La responsabilità principale per 
l’attuale accumulo di gas serra è dei paesi sviluppati, la cui 
crescita demografica e i tassi di fecondità sono stati piuttosto 
elevati nei secoli precedenti, mentre oggi sono diminuiti al 
punto che le famiglie con due figli, o meno, costituiscono 
la norma. Oggi la maggior parte della crescita demografica 
si verifica nei paesi in via di sviluppo, il cui contributo alle 
emissioni totali di gas serra è storicamente inferiore a quel-
lo dei paesi sviluppati. Tuttavia, attualmente le emissioni di 
alcuni grandi paesi in via di sviluppo stanno aumentando 
rapidamente, per via dell’industrializzazione basata sull’uso 
intensivo di carbonio, del cambiamento dei modelli di con-
sumo così come dell’incremento della popolazione.12

Al di là delle previsioni di modelli climatici informatizzati 
e degli scenari per il futuro presentati dal Gruppo intergover-
nativo di esperti sui cambiamenti climatici, il senso comune 
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suggerisce che un clima in continuo cambiamento avrà delle 
ripercussioni sulle società e sugli individui, in particolar modo 
su chi è più a rischio, esacerbando le disuguaglianze esistenti. 

Gli scienziati, inclusi gli autori dei rapporti del Grup-
po intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici, 
riconoscono che l’importanza della velocità e della portata 
della recente crescita demografica inciderà sull’aumento delle 
future emissioni di gas serra. Una crescita demografica più 
lenta, sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di svilup-
po, può facilitare il compito di portare le emissioni globali 
in equilibrio con l’ambiente nel lungo periodo e consentire 
l’adattamento ai cambiamenti in corso. Tuttavia, l’impatto 
del rallentamento dell’incremento demografico dipenderà 
dal trend futuro dei modelli economici, tecnologici e di con-
sumo mondiali. Non è soltanto l’incremento della popola-
zione a contribuire all’aumento delle emissioni di gas serra e 
questo non è dunque l’unico collegamento tra popolazione e 
cambiamento climatico. La composizione dei nuclei familia-
ri è una delle variabili che incidono sul totale delle emissioni 
di gas serra nell’atmosfera. Almeno uno studio ha dimostrato 
che il consumo di energia pro capite delle famiglie più pic-
cole è significativamente superiore a quello delle famiglie più 
grandi.13 Alcuni dati suggeriscono che i cambiamenti nella 
struttura per età e nella distribuzione geografica della popola-
zione - per esempio l’urbanizzazione - possono incidere sulla 
crescita delle emissioni. È probabile che le dinamiche della 
popolazione influenzino le emissioni di gas serra nel lungo 
periodo. Nell’immediato futuro, le dinamiche della popo-
lazione incideranno sulle capacità dei paesi di adattarsi agli 
impatti del cambiamento climatico.

Gli attuali livelli di consumo, in particolare nei paesi in-
dustrializzati, sfiorano già il limite della sostenibilità. Le le-
gittime aspirazioni di sviluppo delle regioni meno sviluppate, 
che rappresentano già più dei quattro quinti della popolazio-

ne mondiale attuale, complicano questo enigma. Secondo un 
gruppo di esperti sul cambiamento climatico e popolazione 
riunitosi a Londra nel 2009, per raggiungere il benessere in-
dividuale e accelerare la stabilizzazione della popolazione è 
essenziale migliorare l’accesso ai servizi per la salute sessuale 
e riproduttiva, inclusa la pianificazione familiare volontaria.14 
In passato, i principali risultati ottenuti nell’ambito della pia-
nificazione familiare hanno inciso in modo significativo sul 
rallentamento della crescita demografica, e in alcuni paesi la 
crescita più lenta ha consentito di avere più tempo a disposi-
zione per definire piani di adattamento agli imminenti effetti 
del cambiamento climatico.

La dimensione di genere: una variabile 
sottorappresentata
Fino a poco tempo fa, chi si occupava del cambiamento cli-
matico ha prestato poca attenzione alle relazioni tra i sessi e 
alle esigenze specifiche di uomini e donne. La parola “gene-
re” non è menzionata all’interno della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC). 
Tuttavia, durante la Conferenza delle parti tenutasi a Poznań 
in Polonia nel dicembre 2008, il segretariato dell’UNFCCC, 
dopo un lungo periodo in cui il termine genere era omesso 
dal linguaggio dei trattati e delle delibere internazionali, ha 
formalmente riconosciuto “come la dimensione di genere del 
cambiamento climatico e le sue conseguenze possono colpire 
in modo diverso donne e uomini”. Il segretariato ha sollecitato 
la formulazione di “misure politiche che tengano conto della 
dimensione di genere per affrontare il cambiamento climati-
co” e ha sottolineato come le “donne siano attori importanti” 
e “agenti del cambiamento” essenziali per far fronte e adattar-
si al mutare del clima. Il segretariato ha anche nominato un 
coordinatore di genere e un gruppo di esperti/e responsabile 
per “le questioni di genere” con il compito di assicurare che 
le tematiche di genere siano comprese nelle tre aree del pro-
gramma della Conferenza delle Parti della Convenzione qua-
dro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici.15  

Il genere fa riferimento alle differenze tra i ruoli costrui-
ti socialmente, le opportunità connesse con l’essere uomo o 
donna e le interazioni e relazioni sociali tra uomini e donne. 
Il genere non riguarda solo le donne. Le politiche volte ad 
affrontare tutti gli aspetti del cambiamento climatico saran-
no meno efficaci se non prenderanno in considerazione le 
differenze tra uomini, donne, ragazzi e ragazze. Le politiche 
che non prendono in considerazione la dimensione di ge-
nere possono aggravare i problemi correlati al cambiamento 
climatico ampliando le disuguaglianze tra i sessi.16 Occorrerà 
una particolare attenzione affinché le disuguaglianze che le 
donne subiscono attualmente siano compensate. 

Una zona del Kenya colpita dalla siccità. I cambiamenti negli schemi delle 
precipitazioni minacciano la produzione alimentare in molte parti dell’Africa e 
di altre regioni.
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Dato il ruolo rilevante delle donne nella produzione e 
nella preparazione del cibo e dato il potenziale che ha l’uso 
della terra nel contribuire alle soluzioni per il cambiamento 
climatico nei paesi in via di sviluppo, la stretta connessio-
ne tra genere, agricoltura e cambiamento climatico merita 
analisi più approfondite di quelle che attualmente riceve. I 
cambiamenti climatici pongono le donne di fronte a nuove 
sfide a causa della loro maggiore povertà, del ridotto pote-
re decisionale sulla propria vita, del minore riconoscimento 
della loro produttività economica e dell’iniqua ripartizione 
del lavoro di cura legato alla riproduzione e alla crescita dei 
figli. I recenti disastri naturali, alcuni logicamente correlati 
al cambiamento climatico al contrario di altri (box 4: Cosa 
hanno a che fare gli tsunami con il cambiamento climatico?), 
indicano che le donne hanno più probabilità di morire o di 
patire conseguenze più gravi rispetto agli uomini nel caso di 
eventi estremi come ondate di calore, uragani e tsunami.

A Bonn, nel giugno 2009, un testo negoziale, elaborato 
dal Gruppo di lavoro ad hoc sull’azione cooperativa di lungo 
periodo nell’ambito della Convenzione quadro delle Nazio-
ni Unite sui cambiamenti climatici, rispecchia la crescente 
consapevolezza dell’importanza della dimensione di genere 
nel dibattito sul cambiamento climatico. Il testo ha incluso 
13 riferimenti al genere, 17 riferimenti alle donne, e un ri-
ferimento alla Convenzione sull’eliminazione di ogni forma 
di discriminazione nei confronti della donna. Una maggio-
re partecipazione delle donne nelle questioni climatiche, in 
qualità di scienziate, attiviste comunitarie o negoziatrici alle 
conferenza delle parti del Gruppo intergovernativo di esperti 
sui cambiamenti climatici, può rappresentare solo un bene-
ficio per la risposta della società al cambiamento climatico, 
aggiungendo prospettive diverse su come affrontare le sfide 
che esso pone. A sua volta, questa partecipazione può essere 
aiutata dal miglioramento dell’uguaglianza giuridica e sociale 
di donne e uomini così come dei diritti umani, incluso il 
diritto alla salute sessuale e riproduttiva e il diritto di decidere 
quando e se avere un figlio. 

Il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti cli-
matici, tra le migliaia di pagine delle sue relazioni di valutazio-
ne, ha dedicato solo mezza pagina nel 2007 alla questione degli 
“aspetti di genere della vulnerabilità e della capacità di adat-
tamento” al cambiamento climatico e alle altre comparabili 
calamità naturali. Le donne, “sono occupate prevalentemen-
te in attività, come l’agricoltura, che dipendono dalle risorse 
naturali, piuttosto che in lavori retribuiti”. Inoltre, “il peso 
sproporzionato sopportato dalle donne durante la ripresa [dai 
disastri collegati al clima] è stato attribuito al loro ruolo nella 
sfera riproduttiva”. Il testo ha concluso che l’influenza della 
dimensione di genere sulla resilienza (la capacità di resistenza, 
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adattamento e recupero n.d.t.) al cambiamento climatico è 
“un elemento importante” per lo sviluppo di interventi per 
l’adattamento, e che le differenze di genere collegate all’adat-
tamento “riflettono modelli più ampi di disuguaglianze di 
genere strutturali”. Pertanto, per ridurre la disuguaglianza di 
genere è necessario un cambiamento nelle politiche affinché 
“promuovano attivamente il rafforzamento delle capacità”.17 
Le donne, però, raramente costituiscono più del 15 per cento 
degli autori dei rapporti di valutazione del Gruppo intergo-
vernativo di esperti sui cambiamenti climatici.

Azioni recenti
Per arrivare collettivamente ad accordi per la realizzazio-
ne degli obiettivi di attenuazione dei cambiamenti climatici 
(riduzione delle emissioni o comunque riduzione delle con-
centrazioni atmosferiche di gas serra) e di adattamento (mi-
nimizzando danni sociali ed economici derivanti dal cambia-
mento climatico), la maggior parte dei paesi ha ratificato la 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici. Il trattato, che è entrato in vigore nel 1994, invita i 
paesi a “raggiungere la stabilizzazione delle concentrazioni di 
gas serra nell’atmosfera a un livello tale che escluda qualsiasi 
pericolosa interferenza delle attività umane con il sistema cli-
matico. Tale livello deve essere raggiunto entro un periodo di 
tempo sufficiente per permettere agli ecosistemi di adattarsi 
naturalmente ai cambiamenti climatici, garantire che la pro-
duzione alimentare non sia minacciata e assicurare il progres-
so dello sviluppo economico con un ritmo sostenibile”.

Il trattato riconosce gli obblighi che i paesi hanno, non 
solo nei confronti dei propri cittadini, ma anche delle gene-

4 coSA hANNo A chE fArE gLI tSuNAMI  
         coN IL cAMbIAMENto cLIMAtIco? 

Poiché le ricerche su molti aspetti del cambiamento clima-
tico sono ancora carenti o inaffidabili, gli scienziati devono 
basarsi su equivalenti indiretti dei cambiamenti climatici per 
comprendere come questi ultimi incidano su donne, uomini, 
ragazzi e ragazze e come ciascun sesso risponde o si adatta 
ai disastri naturali. Gli equivalenti indiretti sono eventi che in 
alcuni dettagli assomigliano al cambiamento climatico. 

Di volta in volta questo Rapporto usa eventi estremi di 
vario tipo in qualità di equivalenti indiretti. Prende in con-
siderazione l’impatto delle tempeste (che possono essere 
connesse al cambiamento climatico), gli tsunami (che chia-
ramente non lo sono) e i disastri naturali comparabili come 
metodo per raffigurarsi come il cambiamento climatico inci-
derà nei prossimi anni su migrazioni, salute, opportunità di 
reddito e relazioni di genere.
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razioni future, così come il dovere di proteggere il sistema 
climatico “su una base di equità e in rapporto alle loro comu-
ni ma differenziate responsabilità e alle rispettive capacità. 
Pertanto, i paesi sviluppati Parti della Convenzione devono 
prendere l’iniziativa nella lotta contro i cambiamenti clima-
tici e i suoi effetti negativi”.18  È in base a questi principi che 
la maggior parte dei paesi ha ratificato il Protocollo di Kyoto 
del 1997, definito per porre un limite alle emissioni di gas 
serra da parte delle nazioni sviluppate fino a tutto il 2012. La 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici incoraggia i paesi industrializzati a stabilizzare le 
emissioni di gas serra, mentre il Protocollo di Kyoto li im-
pegna a farlo.

Agenda per un cambiamento positivo
Esperti di clima e funzionari governativi, provenienti da tut-
to il mondo, si daranno appuntamento a Copenhagen nel di-
cembre 2009 per la 15a Conferenza delle Parti della Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 
per elaborare un nuovo accordo internazionale che potrebbe 
portare, sul lungo periodo, al raffreddamento del pianeta. 
Tale accordo dovrebbe ridurre le emissioni a livello mondiale 
in modo equo e contribuire a costruire la capacità di recupe-
ro soprattutto in quei paesi che hanno contribuito meno al 
cambiamento climatico, ma che sono più vulnerabili ai suoi 
effetti. Dovrebbe inoltre mobilitare le persone e la volontà 
politica per realizzare questi compiti, attraverso modalità che 
tutti i paesi siano in grado di sostenere nel lungo periodo. I 
negoziati affronteranno anche il fabbisogno finanziario e il 
trasferimento di tecnologie verso i paesi in via di sviluppo.

I governi devono prevenire il cambiamento climatico e 
prepararsi ad affrontare le difficoltà che, a causa di questo, 
andranno ad aggiungersi al compito, già gravoso, di assicura-
re lo sviluppo economico, la riduzione della povertà, l’acces-
so all’istruzione e ai servizi sanitari, e il progresso dell’ugua-
glianza tra uomini e donne. È più probabile che strategie 
efficaci per affrontare il cambiamento climatico emergano in 
contesti in cui vi siano sostenibilità economica e sviluppo 
sociale, rispetto dei diritti umani e della diversità culturale, 
emancipazione e partecipazione delle donne e accesso uni-
versale alla salute riproduttiva. 

Tuttavia, le misure specifiche per risolvere il problema de-
vono essere prese sulla base dei fatti e non della fretta. Perciò 
occorre colmare, prima che sia troppo tardi, le lacune nelle 
ricerche su molti degli effetti del cambiamento climatico e 
sulle relative soluzioni.

La natura complessa e la velocità del cambiamento cli-
matico provocato dall’uomo suggeriscono tre aree di inter-
vento prioritarie, con benefici immediati, sia di breve che di 
lungo periodo.

Adattamento, ora e nel corso del tempo: le temperature 
globali stanno già aumentando, quindi non abbiamo altra 
scelta se non quella di adattarci ai cambiamenti che ci tro-
viamo di fronte e anticipare quelli futuri. Poiché si prevede 
che le temperature continueranno ad aumentare per decenni 
e il livello del mare forse per secoli, imparare ad adattarsi 
e rafforzare le capacità di ripresa a fronte dei cambiamenti 
climatici è un compito sia per l’immediato che per il lungo 
periodo. Tuttavia, l’adattamento non è qualcosa che i paesi 
donatori, le banche o le imprese possono, in qualche modo, 
imporre ai paesi in via di sviluppo. Sebbene il finanziamento 
e il trasferimento di tecnologie e competenze siano necessari 
per la sua realizzazione, un adattamento riuscito e di lunga 
durata deve provenire dalla vita, dall’esperienza e dai desideri 
di coloro che lo devono attuare. Usando le parole di Byllye 
Avery, fondatrice e prima direttrice esecutiva della National 
Black Women’s Health Imperative (organizzazione non go-
vernativa per la promozione del diritto alla salute delle don-
ne nere, n.d.t.) negli Stati Uniti: “Quando devi sollevare un 
cesto pesante, lo devi prendere dal basso”.

Riduzione immediata: se non si ferma l’aumento delle 
emissioni dei gas serra e non si procede poi a una loro rapida 
diminuzione, l’adattamento diventerà un’impresa senza fine 
e, forse, impossibile. Le azioni volte alla costruzione della re-
silienza al cambiamento climatico non devono distrarci dalla 
necessità di ridurre le emissioni il più rapidamente possibile, 
iniziando subito.

Riduzione sul lungo periodo: anche i primi essenziali suc-
cessi nella riduzione delle emissioni rappresenteranno solo il 

5  PoPoLAzIoNE E AdAttAMENto

Trentasette dei 41 Programmi d’azione per l’adattamento 
nazionale (NAPA), che i governi dei paesi in via di sviluppo 
hanno sottoposto alla Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici nel maggio 2009, colle-
gano esplicitamente il cambiamento climatico e la popo-
lazione e individuano nella rapida crescita demografica un 
problema che aggraverà gli effetti del cambiamento cli-
matico o che ostacolerà la capacità dei paesi ad adattarvi-

si.19 Attraverso i NAPA, i paesi meno sviluppati espongono 
le loro priorità e necessità di adattamento ai cambiamenti 
climatici. La crescita della popolazione può contribuire alla 
scarsità d’acqua o al degrado delle terre coltivate che, a 
loro volta, possono aggravare gli effetti del cambiamento 
climatico. Così anche l’incremento demografico può ren-
dere più difficile per i governi alleviare la povertà e rag-
giungere gli Obiettivi di sviluppo del Millennio.
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preludio a un compito che probabilmente occuperà i popoli 
per decenni o addirittura per secoli: assicurare la prosperità a 
livello mondiale impedendo nel contempo alle attività uma-
ne di portare l’atmosfera e il clima ai limiti dell’abitabilità.

La Conferenza del Cairo su popolazione e sviluppo del 
1994 ha rappresentato una pietra miliare nella storia del-
la popolazione e dello sviluppo. Durante la Conferenza, 
il mondo ha convenuto che il termine popolazione non 
riguarda i numeri, ma le persone. Il Programma d’azione 
ventennale, definito dalla Conferenza e adottato da 179 go-
verni, dà corpo alla tesi secondo la quale se i bisogni relativi 
alla pianificazione familiare volontaria e alla salute riprodut-
tiva sono soddisfatti, e se è garantito l’accesso ad altri servizi 
sanitari di base e all’istruzione, la popolazione si stabilizzerà 
in modo naturale, senza bisogno di interventi coercitivi e di 
controllo.

Ci sono buone ragioni per credere che raggiungendo 
l’obiettivo dell’accesso universale alla salute riproduttiva sta-
bilito alla Conferenza del Cairo, e migliorando l’istruzione 
delle ragazze e l’uguaglianza di genere, gli obiettivi di salute 
e sviluppo potrebbero essere raggiunti, contribuendo anche 
alla diminuzione della fecondità, che a sua volta potrebbe 
favorire la riduzione delle emissioni di gas serra nel lungo 
periodo. La diminuzione della fecondità - anche qualora 
aumenti parallelamente il tasso di sopravvivenza materna e 
infantile, al quale la salute riproduttiva, l’istruzione e l’ugua-
glianza di genere contribuiscono in modo determinante - 
porta comunque a livelli di popolazione inferiori a quelli 
previsti nella maggior parte degli scenari elaborati dal Grup-
po intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici 
relativi alle emissioni di gas serra. Un numero sempre mag-
giore di organismi di ricerca indica nella stabilizzazione della 
popolazione un fattore che aiuterà a ridurre le emissioni di 
gas serra nel lungo periodo. L’accesso universale alla contrac-
cezione è uno degli interventi che aiuteranno ad accelerare 
questa stabilizzazione.

Due importanti passi avanti, che possono rappresentare 
una modello per coloro che, a Copenhagen nel dicembre 
2009, saranno alle prese con il trattato e il linguaggio del 
Protocollo sul cambiamento climatico, sono stati compiuti 
dai rappresentanti dei governi e delle organizzazioni non go-
vernative che hanno elaborato il Programma d’azione della 
Conferenza del Cairo su popolazione e sviluppo. Il primo 
è costituito dalla completa trasformazione della questione 
della crescita demografica in una questione di diritti umani 
e del diritto di ciascuno a compiere le proprie scelte in ma-
teria di salute riproduttiva. Il secondo è rappresentato dalla 
definizione di un percorso attraverso il quale la realizzazione 
personale può contribuire al benessere delle famiglie, delle 

comunità, dei paesi e, in ultima analisi, allo sviluppo soste-
nibile del mondo intero.

Il Programma d’azione del Cairo fa capire quale forma 
potrebbe avere il successo dei negoziati nell’ambito del clima. 
In particolare, i paesi del mondo potrebbero infine stabilire 
che il riconoscimento del diritto allo sviluppo e all’uso equo 
dell’atmosfera globale e dell’ambiente, insieme all’effettivo 
esercizio di questi e di tutti gli altri diritti da parte di donne, 
uomini, ragazze e ragazzi, giovani e anziani, consoliderà un 
accordo al quale tutti gli stati possono conformarsi.

Nella maggior parte dei casi, le connesioni tra popola-
zione e cambiamento climatico sono complesse e indirette. 
Tuttavia, la loro natura sta diventando abbastanza chiara da 
arrivare alle raccomandazioni chiave di questo Rapporto per 
ridurre il cambiamento climatico e sostenere l’adattamento: 
ottenere un maggiore impegno da parte dei governi nei set-
tori della popolazione e dello sviluppo, assicurare l’accesso 
alla salute riproduttiva e sostenere attivamente l’uguaglianza 
di genere. 

6  “cAMbIAMENtI cLIMAtIcI”,  
 ProgrAMMA d’AzIoNE E I obIEttIvI  
 dI SvILuPPo dEL MILLENNIo

Il Programma d’azione della Conferenza del Cairo su 
popolazione e sviluppo del 1994 menziona il “cambia-
mento climatico” due volte. La prima volta nel suo pream-
bolo, dove è definito come un problema ecologico “in gran 
parte determinato dai modelli insostenibili di produzione 
e consumo [che] si aggiunge alle minacce al benessere 
delle generazioni future”. Il documento chiede una “mag-
giore cooperazione internazionale per quanto riguarda la 
popolazione nel contesto di uno sviluppo sostenibile”, ma 
non dà alcuna informazione specifica su come condurre 
e applicare tale cooperazione o lo specifico ruolo della 
popolazione nello sviluppo sostenibile. Un secondo rife-
rimento al cambiamento climatico incoraggia i governi a 
“considerare le richieste per la migrazione dai paesi la cui 
stessa esistenza… è minacciata in modo imminente dal ri-
scaldamento globale e dal cambiamento climatico”.20

Nel lasso di tempo tra la Conferenza del Cairo su popo-
lazione e sviluppo del 1994 e gli Obiettivi di sviluppo del 
Millennio del 2000, la preoccupazione mondiale relativa al 
cambiamento climatico è cresciuta. Porre fine alla crescita 
delle emissioni di gas serra entro il 2015 è uno dei target 
dell’Obiettivo 7, che mira ad assicurare la sostenibilità am-
bientale. Un rapporto del 2008 sugli Obiettivi menziona 
tre volte la crescita demografica in modo casuale, ma non 
esplora le dinamiche della popolazione o le sue relazioni 
con la sostenibilità ambientale o altri Obiettivi. 





11lo stato DElla popolazIoNE NEl moNDo 2009

Durante gli ultimi 100 anni la temperatura della superficie 
terrestre è aumentata di 0,74 gradi centigradi. Questo aumen-
to può sembrare non molto elevato, tuttavia questo riscalda-
mento è stato sufficiente a distruggere molti ecosistemi del 
pianeta e rappresenta un rischio significativo per il benessere 
umano. Ma soprattutto, se le recenti tendenze continueran-
no o accelereranno, come molti climatologi pronosticano, la 
temperatura della terra potrebbe aumentare ancora dai quat-
tro ai sei gradi entro il 2100, con probabili effetti catastrofici 
sull’ambiente, gli habitat, le economie e i popoli.1

In tutto il mondo, i climatologi attribuiscono, in modo 
sempre più convinto, la maggior parte del recente riscalda-
mento ai gas serra introdotti nell’atmosfera dalle attività di 
una popolazione umana sempre più ricca, in particolar modo 
nei paesi industrializzati. La variazione naturale del clima 
può spiegare, in parte, l’aumento delle temperature a par-
tire dal 1900. Tuttavia, fino ad ora gli scienziati non hanno 
trovato nessuna causa naturale, come il cambiamento delle 
condizioni solari o una ripresa delle passate ere glaciali, che 
possa spiegare pienamente un aumento così marcato delle 
temperature. Né nessuna forza naturale può spiegare come 
mai i 10 anni più caldi a livello mondiale dal 1880 siano stati 
osservati negli ultimi 13 (Box 7).

I gas serra, come l’anidride carbonica e il metano, si tro-
vano in natura e creano l’“effetto serra” – così chiamato a 
causa di un paragone impreciso con le pareti di vetro di una 
serra –, che mantiene calda la superficie della terra. Senza i 
gas serra, una maggior quantità di calore irradiato dal sole 
ritornerebbe nello spazio e la superficie della terra sarebbe 
troppo fredda per garantire la vita.

I gas serra aggiuntivi che provengono dall’intenso consu-
mo di combustibili fossili, dalle moderne tecniche agricole e 
di allevamento, che dipendono dai fertilizzanti e dall’uso in-
dustriale di clorofluorocarburi, particolarmente quelli emessi 
negli ultimi 40 anni, hanno portato il naturale effetto serra 
della terra in uno stato di disequilibrio. Inoltre la deforesta-
zione, la distruzione di altra vegetazione e l’accumulo di ani-
dride carbonica negli oceani hanno ridotto la capacità dei 

Elementi del cambiamento climatico
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I fulmini illuminano il cielo notturno di Hefei, in Cina. Con l’aumento del riscaldamento 

dell’atmosfera le tempeste diventeranno sempre più frequenti e intense. 

© Xinhua/Xinhua Press/Corbis

t

1
“serbatoi di carbonio” del pianeta, che per millenni hanno 
assorbito gli eccessi di carbonio dall’atmosfera. Una minore 
capacità di assorbimento di carbonio significa una maggiore 
presenza di anidride carbonica nell’atmosfera, il che peggiora 
l’effetto serra.

Insieme al riscaldamento della superficie terrestre, assi-
stiamo al mutamento dei modelli climatici. Le piogge impre-
vedibili mettono a rischio la produzione alimentare. Lo scio-
glimento dei ghiacci nell’Oceano Artico contribuisce all’in-
nalzamento del livello del mare, mettendo in pericolo la vita 
di milioni di persone che vivono nelle basse zone costiere di 
tutto il mondo. Il cambiamento climatico indotto dall’uomo 
rischia di provocare scarsità di acqua per il consumo umano e 
per l’agricoltura. È probabile che vi siano più frequenti e vio-
lenti temporali che a loro volta possono portare a devastanti 

7 I dIEcI ANNI trA 
 IL 1880 E IL 2008

Fonte: McKeown, A, G. Gardner, Climate Change Reference Guide, Worldwatch 
Institute, Washington D.C., 2009
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inondazioni. Il riscaldamento dell’atmosfera può far sì che 
malattie e parassiti, un  tempo confinati nelle aree tropicali, 
si propaghino a nord e a sud verso i poli.

Alcuni segnali allarmanti indicano che importanti “tip-
ping point” (un tipping point cli-
matico è un momento in cui il clima 
mondiale passa da uno stato stabile 
a un altro, provocando un cambia-
mento che può essere irreversibile, 
n.d.t.), che portano a cambiamenti 
irreversibili del clima o di altri si-
stemi terrestri, possano essere stati 
già raggiunti o superati. Ecosistemi 
molto diversi tra loro, come la fo-
resta amazzonica e la tundra artica, 
potrebbero essere vicini all’inizio di 
marcati cambiamenti dovuti al ri-
scaldamento e alla siccità. I ghiacciai 
di montagna si stanno ritirando e a 
valle le conseguenze di questo feno- 
meno, come la riduzione delle risorse idriche durante i mesi 
secchi, avranno ripercussioni per molte generazioni a venire.

Nel 2008 i ricercatori, utilizzando i dati di quattro diversi 
modelli climatici, hanno scoperto che i cambiamenti nelle 
temperature dell’Artide e dell’Antartide non sono coerenti 
con la variabilità naturale del clima, ma, al contrario, sono 
direttamente attribuibili all’influenza degli esseri umani.2 
Nel 2008 sono aumentate le prove che indicano che il ghiac-

cio marino dell’Artide sta scomparendo più rapidamente di 
quanto fosse stato previsto in precedenza, a causa delle più 
elevate temperature dell’aria e dell’oceano.

Per il secondo anno consecutivo, si è aperto un canale 
privo di ghiaccio nel Passaggio a Nord 
Ovest, attraverso le isole del nord del 
Canada. Quest’anno si è assistito anche 
all’apertura di una Strada nel Mare del 
Nord, lungo la costa siberiana dell’Arti-
co. I due passaggi probabilmente non si 
erano mai aperti contemporaneamente 
negli ultimi 100.000 anni, dopo la fase 
precedente la più recente era glaciale.

La tendenza generale della dimi-
nuzione dello spessore del giacchio 
marino nell’Artide è durata almeno tre 
decadi. La perdita maggiore si verifica 
in estate, ma è evidente anche nella ri-
duzione dello spessore delle banchise 
durante l’inverno. A causa della minore 

quantità di ghiaccio che rimane dopo l’estate, la quantità di 
ghiaccio, che spesso si è formato nell’arco di molti anni, sta 
diminuendo. Questo rende l’intero sistema del ghiaccio ma-
rino più esposto al futuro riscaldamento e rende più concreta 
la prospettiva di un Oceano Artico senza ghiaccio.3

L’atmosfera dell’Artide si sta riscaldando due volte più 
velocemente rispetto alla maggior parte degli altri luoghi nel 
mondo. Nel lontano nord il riscaldamento è amplificato da 

I principali gas serra generati dagli es-
seri umani sono l’anidride carbonica, il 
metano, i gas fluorurati (compresi i clo-
rofluorocarburi, tristemente noti per la 
loro riduzione dello strato di ozono che 
protegge l’alta atmosfera) ed l’ossido di 
diazoto. I gas serra costituiscono la cau-
sa principale dei cambiamenti climatici. 
Contribuiscono al riscaldamento anche 
il “nerofumo”, essenzialmente composto 
da fuliggine e da altre piccole particelle 
di carbonio derivanti dalla combustione, 
e i cambiamenti della capacità riflettente 
della superficie terrestre (come quando 
si scioglie il ghiaccio marino riflettente 
e viene sostituito dell’acqua dell’oceano 
che assorbe calore).

8     gAS SErrA

gas Serra Prodotti da

Anidride carbonica Utilizzo di combustibili fossili, 
dissodamento del terreno per uso 
agricolo, produzione di cemento

Metano Produzione zootecnica, estrazione di 
combustibili fossili, coltivazione del 
riso, discariche, fognature 

Ossido di diazoto Processi industriali, uso di 
fertilizzanti 

Gas fluorurati

• Idrofluorocarburi

• Idrocarburi perfluorati

• Esafluoruro di zolfo

Perdite di gas da frigoriferi, aerosol, 
condizionatori d’aria

Produzione di alluminio, industria di 
semiconduttori

Isolamento elettrico, fusione di 
magnesio

Ecosistemi molto diversi tra loro, come 

la foresta amazzonica e la tundra 

artica, potrebbero raggiungere la soglia 

di cambiamenti drammatici causati 

dal riscaldamento e dall’inaridimento. 

I ghiacciai di montagna si stanno 

ritirando e a valle le conseguenze  

di questo fenomeno, come la riduzione 

delle risorse idriche, avranno 

ripercussioni che avranno ripercussioni 

per molte generazioni a venire. 

12 cAPItoLo 1 :  ElEmENtI DEl CamBIamENto ClImatICo



una diminuzione della riflettanza della superficie terrestre, 
mano a mano che il ghiaccio e la neve si sciolgono. Il ghiac-
cio e la neve riflettono nello spazio l’energia solare, mentre le 
superfici più scure, come la spoglia tundra e l’oceano aperto, 
assorbono più energia solare e successivamente la irradiano 
per riscaldare l’aria sovrastante. Così, mentre le superfici che 
riflettono vanno scomparendo, le superfici più scure rilascia-
no calore nell’ambiente circostante, e questo accelera il pro-
cesso di scioglimento dei ghiacci.

Tuttavia, ci possono essere anche altri fattori che con-
tribuiscono all’accelerazione del riscaldamento dell’Oceano 
Artico. Nel 2007 vi è stata una diminuzione di ghiaccio par-
ticolarmente importante nel Mar di Beaufort, nel nord del 
Canada e in Alaska, causata dal confluire di acqua calda pro-
veniente dal sud che scioglieva il ghiaccio da sotto.5 Inoltre le 
locali condizioni atmosferiche hanno aumentato il volume di 
ghiaccio perduto. Per esempio, nel 2007, cieli insolitamente 
privi di nuvole e con un sole brillante hanno provocato un 
aumento dello scioglimento nel periodo dell’anno in cui vi 
è il sole per 24 ore, e forti venti, all’inizio dell’estate hanno 
trasformato il ghiaccio in grandi blocchi creando ampi spazi 
di oceano aperto senza ghiaccio.6

Nell’Artide, la più grande massa di ghiaccio ricopre l’isola 
della Groenlandia. In alcuni punti, lo strato di ghiaccio ha 

uno spessore di tre chilometri; se si sciogliesse tutto, il livello 
del mare si alzerebbe di circa sei metri. Fino a poco tempo fa, 
gli esperti di glaciologia ritenevano che il ghiaccio si sarebbe 
sciolto lentamente nel corso di millenni, poiché il riscalda-
mento della superficie della calotta glaciale si diffonde verso 
il basso e scioglie gradualmente il ghiaccio. Ma la calotta gla-
ciale sta perdendo massa molto più velocemente di quanto ci 
si aspetterebbe se la sola causa fosse il normale scioglimento. 
Le diminuzioni attuali ammontano a più di 100 chilometri 
cubici l’anno. Le nuove scoperte del 2008 hanno rilevato che 
il flusso nell’oceano dell’acqua proveniente dal ghiacciaio Ja-
kobshavn Isbrae (nella parte occidentale della Groenlandia), 
una delle principali vie di perdita del ghiaccio, è raddoppiato 
dal 1997.7 Una recente analisi di dati storici sull’estensione 
della calotta glaciale della Groenlandia, mostra che il collasso 
totale è del tutto possibile, come risultato del riscaldamento 
su grande scala previsto per i prossimi decenni.8

Anche l’Antartide sta perdendo ghiaccio, troppo, in 
modo particolare nella calotta glaciale occidentale. Questa 
calotta contiene ghiaccio a sufficienza per aumentare il livello 
del mare di circa cinque metri. Nel 2008 i ricercatori hanno 
stimato che la diminuzione di ghiaccio nella calotta glaciale 
dell’Antartico occidentale fosse aumentata del 60 per cento 
tra il 1996 e il 2006.9 Lo scioglimento del ghiaccio nella 

Gli scienziati ritengono che vari fattori critici 
potrebbero destabilizzare il clima del piane-
ta attraverso la messa in moto di reazioni 
a catena – circuiti positivi di reazioni – che 
accelererebbero altri cambiamenti climatici. 
Una volta che un elemento scatenante vie-
ne innescato, attraverso il superamento di 
una soglia o di un tipping point, non si può 
più tornare indietro, anche se tutte le emis-
sioni di gas serra fossero interrotte. Se nel 
prossimo decennio il cambiamento clima-
tico dovesse avere lo stesso ritmo, potreb-
bero innescarsi alcuni elementi scatenanti, 
come la diminuzione del ghiaccio marino 
estivo dell’Oceano Artico. Invece, per rag-
giungere altri punti critici, come ad esempio 
la sparizione delle correnti dell’Oceano At-
lantico, probabilmente ci vorranno molti de-
cenni, mentre è improbabile che il completo 
scioglimento del ghiaccio antartico arrivi a 

compimento prima di diversi secoli.4

9     tIPPINg PoINt cLIMAtIcI

Elementi scatenanti conseguenze previste

Diminuzione del ghiaccio estivo 
dell’Oceano Artico

Aumento della temperatura media 
globale e cambiamenti negli 
ecosistemi 

Scioglimento della calotta glaciale 
della Groenlandia

Il livello globale del mare aumenta 
fino a sei metri 

Riduzione della calotta glaciale 
dell’Antartico Occidentale 

Il livello globale del mare aumenta 
fino a cinque metri

Aumento degli eventi dovuti a El Niño Cambiamenti nei modelli climatici, 
compreso l’aumento della siccità, 
specialmente nel Sud-Est asiatico 

Distruzione della foresta Amazzonica Estinzioni di massa e diminuzione 
delle precipitazioni 

Cambiamenti nei monsoni estivi 
indiani 

Grave siccità e cambiamenti nei 
modelli climatici

Cambiamenti nel Sahara/Sahel e nel 
monsone dell’Africa occidentale

Cambiamenti nei modelli climatici, 
incluso il potenziale rinverdimento del 
Sahara/Sahel – uno dei pochi tipping 
point positivi 
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Penisola Antartica, che si estende dall’Antartico occidentale 
verso il Sud America, è aumentato del 140 per cento. 

La valutazione più recente del Gruppo intergovernativo di 
esperti sul cambiamento climatico prevede che il livello glo-
bale del mare potrebbe aumentare tra i 18 e i 59 centimetri 
in questo secolo, e questo solo prendendo in considerazione 
l’espansione termica degli oceani più caldi e lo scioglimento 
dei ghiacciai di montagna. Tuttavia, dal momento in cui que-
sto rapporto è stato completato, molti ricercatori coinvolti 
nella valutazione hanno stimato possibile o probabile un au-
mento molto più significativo. La nuova previsione, pari a 
un aumento di un metro entro il 2100, è causata, in parte, 
da una rivalutazione del potenziale di frammentazione fisica 
delle lastre di ghiaccio della Groenlandia e dell’Antartide.10

Uno studio del 2008 sulle dinamiche della calotta gla-
ciale sostiene che il livello del mare potrebbe salire di ben 
due metri nel prossimo secolo, a causa dello scioglimento del 

ghiaccio della Groenlandia, dell’Antartide e di ghiacciai e ca-
lotte polari.11 Un tale aumento andrebbe di gran lunga al di 
là di qualsiasi altro evento registrato nel recente passato. Il 
livello del mare è aumentato di 2 centimetri nel 18° secolo, 
di 6 centimetri nel 19° secolo e di 19 centimetri nel 20° se-
colo; un aumento equivalente a 30 centimetri è previsto per 
il 21° secolo sulla base dei dati rilevati nei primi anni di que-
sto secolo.12 L’entità dell’aumento del livello del mare previsto 
attualmente è in linea con ciò che è avvenuto alla fine della 
più recente era glaciale. Allora, quando la calotta glaciale si è 
disintegrata, il livello del mare è aumentato fra i 70 e i 130 
centimetri per secolo.13 Data l’attuale densità della popolazio-
ne nell’area interessata, un innalzamento di un metro provo-
cherebbe lo spostamento di circa 100 milioni di persone in 
Asia, la maggior parte nella Cina orientale, in Bangladesh e in 
Vietnam; 14 milioni in Europa e 8 milioni sia in Africa che 
in Sud America.14

Il lago è tutto ciò che rimane di un ghiacciaio vicino alla cittadina rurale di Botijlaca, Bolivia. I ghiacciai boliviani si stanno rapidamente sciogliendo,

mettendo in pericolo le forniture idriche delle comunità rurali ed urbane.

© Andi Gitow/UNTV
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Alcune ricerche effettuate nel 2008 indicano che proba-
bilmente il livello del mare, a causa dell’espansione termica, 
del ritiro dei ghiacciai di montagna e dello scioglimento della 
calotta glaciale, aumenterà in modo molto più significativo e 
che questo si realizzerà molto prima di quanto si credeva an-
che solo due anni fa. Indipendentemente da quanto veloce-
mente si attenui il cambiamento climatico, il livello del mare 
aumenterà. Quindi le misure per adattarsi all’innalzamento 
del livello del mare sono più che mai urgenti.

L’Artide contiene una grande quantità di gas serra in for-
ma di metano, bloccato in reticoli di ghiaccio nel perma-
frost o sotto il letto dell’Oceano Artico, che potrebbe venire 
rilasciato man mano che il pianeta si riscalda. Il rilascio di 
metano su larga scala aggraverebbe il riscaldamento globale 
e potrebbe trasformare gli ecosistemi naturali da serbatoi di 
carbonio in fonti di carbonio, provocando un rapido e in-
controllabile aumento della temperatura.

I climatologi temono che, 
a causa dell’aumento del riscal-
damento delle acque, gli idrati 
di metano possano fuoriuscire 
nell’atmosfera attraverso lo scio-
glimento del permafrost o attra-
verso la destabilizzazione dei de-
positi ghiacciati in mare aperto. 
Nel 2008, uno studio della piatta-
forma siberiana ha rilevato un’ele-
vata concentrazione di metano al 
largo del delta del fiume Lena.15 
Allo stesso tempo i ricercatori hanno dimostrato come, una 
volta avviato, il processo di scioglimento del permafrost in 
Siberia (che si pensa contenga 500 miliardi di tonnellate di 
carbonio) sia irreversibile. In un solo secolo potrebbero esse-
re rilasciati 250 miliardi di tonnellate di carbonio.16 Anche i 
suoli non congelati delle torbiere del Nord contengono una 
grande quantità di carbonio e sono esposte al riscaldamento. 
La capacità della torba di immagazzinare carbonio dipende 
molto dal suo livello di umidità. Il riscaldamento prosciu-
gherà la torba abbassando le falde freatiche. Un nuovo studio 
ha evidenziato come questo processo porterebbe a una no-
tevole perdita di carbonio organico nel terreno. Nella zona 
settentrionale del Manitoba, in Canada, un aumento del ri-
scaldamento di 4 gradi centigradi provocherebbe il rilascio 
dell’86 per cento del carbonio trattenuto o immagazzinato 
nella torba profonda.17

Una delle ragioni del timore relativo alla capacità di as-
sorbimento dell’anidride carbonica da parte dei boschi, deri-
va dal fatto che la stessa copertura forestale sta diminuendo e 
sta contribuendo alle emissioni – 1,5 miliardi di tonnellate di 

carbonio all’anno entrano nell’atmosfera a causa dei cambia-
menti nell’uso della terra, la maggior parte dei quali deriva 
dalla deforestazione nei tropici.18 Un’altra ragione deriva dal-
la considerazione che anche le foreste rimaste intatte sono in 
pericolo; la capacità delle foreste di immagazzinare carbonio 
potrebbe diminuire ed è possibile che l’aumento delle tem-
perature stia già provocando una diminuzione dell’assorbi-
mento da parte della vegetazione dell’emisfero settentrionale. 
Durante la stagione estiva, le temperature più elevate porta-
no gli alberi a effettuare uno sforzo significativo, e la fotosin-
tesi si ferma prima. Una volta che la fotosintesi si è fermata, 
il carbonio non viene più trattenuto e le foreste sottoposte a 
tale sforzo, sono esposte ai danni derivanti dall’inquinamen-
to, dagli incendi, dai parassiti e dalle malattie, che possono 
trasformarle in fonti di carbonio.19

Anche gli oceani, l’altro serbatoio di carbonio, sono in 
pericolo. Gli oceani assorbono carbonio contribuendo così 

a mantenere l’equilibrio nell’atmosfe-
ra terrestre. Negli ultimi 150 anni, gli 
oceani hanno assorbito tra un terzo e la 
metà dell’anidride carbonica presente 
nell’atmosfera. Poiché nell’acqua marina 
i gas assorbiti si combinano con gli ioni 
di carbonato e formano acido carbonico, 
gli oceani sono diventati del 30 per cento 
più acidi. L’acidificazione ostacola la ca-
pacità di calcificazione della vita marina, 
minacciando crostacei e coralli, importan-
te fonte di cibo e reddito per molte delle 

popolazioni mondiali.
Oltre ai gas serra, l’attività umana produce sul clima al-

tri effetti importanti. Esistono prove evidenti delle enormi 
conseguenze causate dalle variazioni climatiche che deri-
vano dalla fuliggine, o nerofumo, provocate dagli incendi, 
dalle centrali a carbone, dai motori diesel e dai consumi 
domestici. Le particelle nere che rimangono sospese nell’at-
mosfera assorbono energia radiante e riscaldano l’aria circo-
stante. Le emissioni globali di nerofumo stanno crescendo 
velocemente e le emissioni della Cina dal 2000 potrebbero 
essere raddoppiate. Il riscaldamento da nerofumo potrebbe 
essere tre volte superiore rispetto alle stime dell’ultimo rap-
porto del Gruppo intergovernativo di esperti sul cambia-
mento climatico; il che lo renderebbe il secondo agente cli-
matico più importante dopo l’anidride carbonica.20 Queste 
scoperte rimangono controverse, poiché il nerofumo può 
riscaldare come raffreddare. Tuttavia, quando il nerofumo 
cade sul ghiaccio, ne scurisce la superficie aumentando l’as-
sorbimento di energia solare e causando così riscaldamen-
to e scioglimento locale. La fuliggine può contribuire alla 

Sono sempre più numerose le prove 

dell’incidenza sulla variabilità del 

clima della fuliggine, o nerofumo, 

prodotta da incendi, centrali a 

carbone, motori diesel e dai fuochi 

accesi dalle famiglie per le attività 

domestiche.
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scomparsa dei ghiacciai in alcune regioni e potrebbe anche 
spiegare l’accelerazione dei tassi di scioglimento nell’Hima-
laya-Hindu Kush.21

Nuove ricerche dimostrano che i venti dei cicloni sono 
diventati più intensi su tutti gli oceani.22 Questo aumento è 
stato più importante nei bacini oceanici relativamente fred-
di, in cui si è osservato il più importante innalzamento delle 
temperature, in particolare nell’Oceano Atlantico settentrio-
nale, ma anche nell’Oceano Pacifico orientale e settentriona-
le e nell’Oceano Indiano meridionale. I cicloni tropicali si 
formano solo quando le temperature dell’oceano superano i 
26 gradi centigradi. Tuttavia, è possibile che oceani più caldi 
provochino cicloni tropicali più frequenti e intensi.

Il timore crescente per la scarsità di acqua nel mondo 
mette in evidenza le nuove scoperte relative alle possibili con-
seguenze che il cambiamento climatico avrà sul ciclo idrolo-
gico della terra, che riguarderanno le precipitazioni piovose, 
l’evaporazione del suolo e la diminuzione di acqua prove-
niente dai ghiacciai nei flussi dei fiumi. Le nuove scoperte 
prevedono bacini idrici vuoti nell’area del Mediterraneo e nel 
settore centrale del territorio degli Stati Uniti, fiumi in secca 
in Cina e in Medio Oriente e una minore capacità di previ-
sione dei flussi dei fiumi, caratterizzati da piene improvvise, 
nelle zone dell’Asia meridionale libere da ghiacciai.23

Il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamen-
to climatico ha elaborato una serie di ipotesi sui possibili 

tavola 1.1: Eventi meteorologici estremi, 1970-2005

fonte: United Nations International Strategy for Disaster Reduction, 2009 (Strategia internazionale delle Nazioni Unite  per la riduzione del rischio di disastri naturali).

10  I rISchI coNNESSI AL cAMbIAMENto  
cLIMAtIco 

La temperatura media globale potrebbe salire di ben 6,4 

gradi centigradi entro la fine di questo secolo.24

Se l’aumento della temperatura superasse i 2,5 gradi cen-

tigradi, potrebbero estinguersi fino al 30 per cento delle 

piante e delle specie animali. 

Un terzo dei coralli che costituiscono la barriera corallina 

nel mondo potrebbe estinguersi a causa del riscaldamen-

to e del processo di acidificazione delle acque.

Entro la fine di questo secolo, il livello globale dei mari 

potrebbe salire di ben 43 centimetri.

Il ghiaccio artico potrebbe scomparire del tutto durante 

l’estate, a partire dalla seconda metà di questo secolo.

Un paese su sei potrebbe dover affrontare ogni anno 

scarsità di cibo a causa delle gravi siccità.

Entro il 2075, tra i 3 e i 7 miliardi di persone potrebbero 

affrontare scarsità d’acqua cronica.
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aumenti delle temperature mondiali e sulle possibili con-
seguenze sulla società e l’ambiente, prendendo in consi-
derazione sia gli aumenti più modesti e gestibili che gli 
altri descrivibili solo come catastrofici. Se non si interviene 
rapidamente per stabilizzare e, quindi, diminuire le con-
centrazioni di gas serra nell’atmosfera, vi è il rischio che 
l’aumento della temperatura possa causare danni estesi agli 
ecosistemi, alle risorse naturali e alle popolazioni, e alte-
razioni delle attività economiche. Tali danni potrebbero 
certamente porre fine alla prosperità dei paesi sviluppati e 

minacciare i mezzi di sussistenza di base nei paesi in via di 
sviluppo.

Nella scienza del cambiamento climatico persistono al-
cune incertezze. Tuttavia, le prove finora disponibili indica-
no che fra pochi anni potremmo trovarci a dover affrontare 
dei tipping point che potrebbero distruggere in modo per-
manente i modelli climatici stagionali che hanno sostenuto 
le attività agricole di metà della popolazione umana, man-
tenuto i serbatoi di carbonio e impedito uno scioglimento 
maggiore della calotta glaciale.

Anita Cano, una donna di venti anni con 
un sorriso aperto, lavora alla reception 
della Ambergris Diving Company a San 
Pedro, in Belize. Tuttavia sostiene che 
non potrà lavorare lì a lungo. “Questo 
non è un lavoro stabile, a causa dell’eco-
nomia”, dice. 

In circostanze normali, San Pedro è 
uno dei luoghi turistici più vivi del Beli-
ze, piena di turisti in cerca di avventure 
come le immersioni e le esplorazioni 
della barriera corallina. 

Quest’anno il turismo è diminui-
to moltissimo e la maggior parte della 
gente sostiene che questo sia dovuto 
alla crisi economica. Tuttavia, vi è an-
che la preoccupazione che il fatto che 
la barriera corallina stia morendo renda 
destinazioni come il Belize meno attra-
enti per i turisti di massa che ogni anno 
iniettano denaro nell’economica del pa-
ese.

In Belize l’industria del turismo occu-
pa 15.000 persone, circa un quarto dei 
posti di lavoro. Il turismo è il più impor-
tante datore di lavoro del paese per le 
donne, molte delle quali sono nubili e 
capofamiglia. 

Gli scienziati dicono che la barriera 
corallina della costa del Belize e dei pa-
esi vicini stia gradualmente morendo a 
causa dei cambiamenti climatici, come 
l’aumento della temperatura dell’acqua, 
uragani più forti e frequenti e l’acidifica-

zione dell’oceano che assorbe sempre 
più anidride carbonica dall’aria.

Se ci fosse una notevole riduzione 
dei coralli vivi lungo la costa caraibica, 
il turismo non sarebbe l’unico settore 
a soffrirne. I 2.200 pescatori del paese 
potrebbero vedere i loro mezzi di sussi-
stenza in pericolo. Il settore della pesca 
produce tra il 6 e l’8 per cento del pro-
dotto interno lordo del Belize. Inoltre, 
il rischio di conseguenze catastrofiche 
provocate da uragani sempre più forti e 
frequenti potrebbe aumentare a causa 
dell’erosione della barriera corallina, che 
fornisce protezione. 

Anita dice di non sapere molto della 
barriera corallina e dei possibili effetti 
del cambiamento climatico, ma ricono-
sce che “la vita del 90 per cento della 
popolazione dipende dall’oceano quindi, 
certo, è importante”.

“Quest’anno gli affari sono diminuiti 
del 60 per cento rispetto a tre o cinque 
anni fa” dice Andre Paz, guida turistica 
incontrata nel negozio di articoli sportivi 
“Amigos del Mar” di San Pedro. Anche 
lui attribuisce l’attuale diminuzione del-
le attività commerciali alla crisi finanzia-
ria mondiale, ma anche alla progressiva 
scomparsa della barriera corallina. “Ve-
diamo meno pesci, meno corallo e meno 
colori nel mare”. Andre e il suo collega 
Robert Zelaya credono che la causa sia 
il cambiamento climatico. 

Gli scienziati sostengono che i coralli 
stiano morendo a causa delle più eleva-
te temperature dell’acqua, dell’acidifica-
zione dell’oceano – dovuta all’aumento 
dell’assorbimento di anidride carbonica 
nell’acqua – e a causa di uragani sempre 
più forti e frequenti. 

Come risultato della diminuzione 
dell’attività commerciale, “Amigos del 
Mar” ha licenziato quattro persone e 
venduto una delle sue dieci barche. “In 
media in un giorno normale portavamo 
a fare immersioni, a pescare o a fare 
snorkeling 30 persone. Adesso arrivia-
mo a 15 circa”, dice Andre Paz.   

11     I MEzzI dI SuSSIStENzA dEL bELIzE MINAccIAtI dAL rIScALdAMENto dELLE AcquE

Anita Cano. 

© Trygve Olfarnes/UNFPA
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La priorità assoluta, nell’affrontare i cambiamenti climatici 
dovuti all’attività umana, è evitare di peggiorare la situazio-
ne.  
Le azioni odierne per ridurre le emissioni dei gas serra aiute-
ranno in futuro l’umanità a evitare il disastro sul lungo pe-
riodo. 

Non c’è tempo da perdere, siamo già sull’orlo del precipi-
zio. Nel 2007 il Gruppo intergovernativo di esperti sui cam-
biamenti climatici è giunto alla conclusione che, persino se 
si mantenessero le attuali concentrazioni di gas serra, la tem-
peratura media sulla terra potrebbe superare di oltre 2 gradi 
quella del periodo antecedente la Rivoluzione industriale.1 
Sulla base delle valutazioni del Gruppo Intergovernativo sui 
Cambiamenti Climatici e di altri organismi, circa i possibili 
effetti dei diversi aumenti delle temperature mondiali, molti 
governi e organizzazioni non governative hanno accettato il 
riferimento di 2 gradi come il limite massimo che non do-
vrebbe essere superato per evitare cambiamenti climatici po-
tenzialmente catastrofici causati dall’azione umana.2

Il notevole volume dei gas serra già immessi nell’atmosfe-
ra dall’attività umana sin dalla Rivoluzione industriale, ma 
in modo particolare negli ultimi 40 anni, ha dato al cam-
biamento climatico così tanto slancio che solo uno sforzo 
concertato e globale di tutti i paesi e i popoli può rallentare o 
invertire il riscaldamento della superficie terrestre. 

Tutti i paesi e gli esseri umani hanno, in varia misura, 
contribuito al peso dell’effetto serra nell’atmosfera, non solo 
mediante emissioni di anidride carbonica derivanti dal con-
sumo di combustibili fossili, ma anche mediante emissioni 
generate dal cambiamento della destinazione dei suoli, emis-
sioni di metano (più della metà delle quali proviene dai cam-
pi coltivati), di ossido di diazoto (più dei quattro quinti delle 
quali provengono dall’agricoltura) e di ogni altro gas le cui 
molecole contengono più di due atomi insieme.3

Secondo il World Resources Institute (Istituto per le ri-
sorse mondiali) dal 1850 al 2002 i paesi che oggi definiamo 
sviluppati sono stati responsabili per circa il 76 per cento 
delle emissioni cumulative di anidride carbonica derivanti 

Nella provincia di Taiwan, in Cina, un hotel è caduto in mare dopo che il tifone 
Morakot ha investito il litorale nell’agosto 2009.
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sull’orlo del precipizio2
dal consumo di combustibili fossili, mentre i paesi che oggi 
chiamiamo in via di sviluppo sono stati responsabili per circa 
il 24 per cento. Tuttavia, l’analisi dell’Istituto sulle emissioni 
cumulative non prende in considerazione le emissioni pro-
dotte dai cambiamenti nell’uso della terra o la recente defo-
restazione, la maggior parte dei quali prodotti nei paesi in via 
di sviluppo. Nel 2005, secondo il Gruppo intergovernativo 
di esperti sui cambiamenti climatici, l’aumento totale delle 
emissioni di tutti i paesi in via di sviluppo, a causa della cre-
scita demografica e dell’aumento della ricchezza, ha iniziato 
a superare quella di tutti i paesi sviluppati e oggi raggiunge il 
54 per cento del totale. Si ritiene che, nel 2007, la Cina abbia 
superato gli Stati Uniti nelle emissioni di anidride carbonica 
che derivano dall’uso di combustibili fossili.4

Mentre i paesi sviluppati hanno contribuito alla maggior 
parte dell’incremento di anidride carbonica da combusti-
bili fossili, accumulatosi nell’atmosfera dall’inizio della Ri-
voluzione industriale, secondo l’Agenzia internazionale per 
l’energia i paesi in via di sviluppo saranno responsabili della 
maggior parte della crescita del volume totale delle emissio-
ni di anidride carbonica collegate ai combustibili fossili dal 
2008 fino al 2030.5 Tuttavia, ad eccezione di alcuni casi, le 
emissioni pro capite rimangono generalmente più alte, e in 
molti casi in modo significativo, nei paesi sviluppati che in 
quelli in via di sviluppo.6

Sebbene sia difficile quantificare il suo impatto, tra i mol-
ti fattori che contribuiscono alla crescita delle emissioni, la 
crescita demografica influenza le emissioni totali sia nei paesi 
industrializzati che in quelli in via di sviluppo. Ogni persona 
in più in una popolazione consumerà cibo e avrà bisogno 
di una casa, che potrebbe scaldare e illuminare usando del 
combustibile, e a volte utilizzerà trasporti che consumano 
energia. L’incidenza della popolazione supplementare sull’au-
mento delle emissioni è logicamente maggiore dove la media 
dell’energia pro capite e i livelli di consumo materiali sono 
più elevati, e questo si verifica nei paesi sviluppati. Sebbene la 
correlazione non prova il nesso di causalità, l’Agenzia inter-
nazionale per l’energia prevede che nel 2030 le emissioni sa-



ranno più basse rispetto a oggi solo in Europa e in Giappone, 
dove la popolazione sta decrescendo o è già diminuita.7

La dura realtà dell’alto livello di emissioni pro capite nei 
paesi industrializzati e del rapido aumento in quelli in via di 
sviluppo sottolinea l’importanza della mobilitazione di tutta 
l’umanità per fermare collettivamente questa tendenza, ora 
che siamo sull’orlo di un possibile disastro climatico. Alcuni 
climatologi, tra cui James Hansen della NASA (Ammini-
strazione nazionale dell’aeronautica e dello spazio degli Stati 
Uniti) e i ricercatori dell’Istituto di Ricerca sull’Impatto Cli-
matico di Postdam, hanno suggerito che il mondo dovrebbe 
puntare a stabilizzare le concentrazioni di anidride carbonica 
al di sotto degli attuali livelli di oltre 380 parti per milione. 
Questi scienziati stanno dicendo che dovremmo allontanarci 
dal precipizio facendo ritornare l’atmosfera allo stato in cui 
era verso il 1990.8 Una questione chiave, per i negoziatori sul 
clima, i governi e gli abitanti di tutti i paesi, è il modo in cui 
la responsabilità per il raggiungimento di tale diminuzione 
sarà equamente distribuita, in un mondo in cui alcune po-
polazioni hanno contribuito più di altre e in modo spropor-
zionato al cambiamento climatico.

Cambiamento della popolazione ed emissioni
Generalmente la comunità scientifica che studia il clima indi-
ca il cambiamento della dimensione, del ritmo e della strut-

tura della crescita demografica come elemento fondamentale 
per la comprensione del cambiamento climatico. Ritroviamo 
questo punto di vista nella quarta relazione di valutazione 
del Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti cli-
matici del 2007, la quale stabilisce che “il prodotto interno 
lordo pro capite e l’aumento della popolazione sono stati i 
principali motori della crescita delle emissioni mondiali nel 
corso degli ultimi tre decenni del 20° secolo”.9

Una ricerca pubblicata dall’Agenzia internazionale per 
l’energia nel 2006 ha monitorato quattro fattori principali 
che hanno contribuito alle emissioni di gas serra tra il 1970 e 
il 2000 e ha evidenziato come questi stessi fattori potrebbero 
portare a maggiori o minori emissioni tra il 2000 e il 2030. 
Questa ricerca ha mostrato come l’aumento del reddito pro 
capite sia stato, e sarà, responsabile per la maggior parte delle 
emissioni. I progressi relativi all’“intensità energetica” – la 
quantità di energia necessaria per produrre una data quan-
tità di prodotto economico – sono i fattori che causano una 
maggiore riduzione delle emissioni di gas serra nel corso 
del tempo. Nel frattempo, l’aumento della popolazione è 
stato un piccolo, ma costante, elemento che ha contribuito 
alla crescita delle emissioni di anidride carbonica collegate 
all’energia.10

Nel processo di avvicinamento a un nuovo accordo sul 
clima a Copenaghen nel dicembre 2009, i negoziatori sul 
clima stanno iniziando a sollevare la questione della popola-
zione. Nessun governo e nessuna agenzia delle Nazioni Uni-
te sta suggerendo di “controllare” la popolazione. In effetti, 
fino a poco tempo fa, la paura di poter sembrare favorevoli 
al controllo della popolazione ha impedito di menzionare il 
termine “popolazione” nel dibattito sul clima. Tuttavia, alcu-
ni partecipanti al dibattito stanno timidamente suggerendo 
la necessità di prendere in considerazione almeno gli effetti 
della crescita demografica. Secondo la proposta presentata 
dall’Unione Europea, l’evoluzione demografica è tra i fattori 
che dovrebbero essere presi in considerazione nel momento 
in cui si stabiliscono gli obiettivi relativi alla riduzione dei gas 
serra. Gli altri fattori sono il prodotto interno lordo pro capi-
te, l’“intensità dei gas serra” in rapporto al prodotto interno 
lordo dei paesi e le tendenze delle emissioni nel passato.11

L’intensità dei gas serra evidenzia come una specifica 
quantità di gas serra, misurata in modo uniforme e in base 
al potenziale di riscaldamento di ciascun gas rispetto all’ani-
dride carbonica, sia emessa per ogni unità di valuta (come un 
dollaro o un euro) dell’attività economica. Così, se l’intensità 
complessiva dei gas serra diminuirà abbastanza rapidamente, 
l’economia globale potrà anche crescere quando le emissioni si 
riducono, obiettivo principale della politica climatica, poiché 
la maggior parte di coloro che prendono le decisioni vogliono 
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tavola 2.1: Le 15 maggiori fonti di emissioni cumulative di  
anidride carbonica prodotta da combustibile fossile, 1850-2002

 % delle emissioni
Paese mondiali

Stati Uniti 29,3

EU-25 26,5

Russia 8,1

Cina 7,6

Germania 7,3

Regno Unito 6,3

Giappone 4,1

Francia 2,9

India 2,2

Ucraina 2,2

Canada 2,1

Polonia 2,1

Italia 1 ,6

Sud Africa 1 ,2

Australia 1 ,1

fonte: Baumert, K., T. Herzog e J. Pershing, Navigating the Numbers: Greenhouse Gas Data 
and International Climate Policy, World Resources Institute, Washington D.C., 2005.



una crescita economica, ma anche la riduzione delle emissio-
ni dei gas serra. Alcuni sostengono che i modelli e i livelli di 
consumo abbiano un peso più importante sul cambiamento 
climatico rispetto alla crescita della popolazione. Nei primi 
anni ’90, quando il dibattito su questo argomento era molto 
vivace tra alcuni ricercatori, sia dei paesi industrializzati sia di 
quelli in via di sviluppo, lo specialista dell’ambiente e svilup-
po Atiq Rahman del Bangladesh ha rilevato l’“estrema dispa-
rità” nelle emissioni pro capite e ha individuato nel consumo, 
più che nella popolazione, la “bomba climatica”. Rahman ha 
scritto: “Il cambiamento climatico è molto più sensibile ai 
modelli di consumo che agli elementi demografici”, dato che 
“le dinamiche demografiche sono forze con maggiore inerzia 
rispetto al consumo e ai modelli di produzione. (…) La lotta 
contro il consumo non solo ha basi etiche più solide, ma offre 
un margine maggiore per un intervento rapido”.12

Il ritenere che il consumo costituisca il principale ambito 
di azione per la riduzione delle emissioni ha perso poco im-
pulso negli ultimi due decenni, in parte, forse, perché molta 
della colpa del cambiamento climatico viene attribuita ai pa-
esi più ricchi con alti livelli di consumo. Nel 2009 il  gior-
nalista ambientalista Fred Pearce scriveva: “Il mezzo miliardo 
di persone più ricche del mondo, circa il 7 per cento della 
popolazione mondiale, è responsabile del 50 per cento delle 
emissioni mondiali di anidride carbonica. Mentre il 50 per 
cento più povero è responsabile solo del 7 per cento delle 
emissioni”.13

Tuttavia, i calcoli relativi al contributo da parte dell’au-
mento della popolazione alla crescita delle emissioni globali 
mostrano risultati coerenti, secondo i quali la maggior parte 
della crescita demografica avuta nel passato è stata responsa-
bile di un aumento delle emissioni che va dal 40 al 60 per 
cento. Durante il dibattito sopra menzionato dei primi anni 
’90, i ricercatori indiani Jyoti Parikh e J. P. Painuly hanno 
osservato che la riduzione del tasso di natalità negli anni ’90 
“potrebbe produrre una significativa riduzione delle emissio-
ni dei gas serra [molto maggiore di quella prevista nel caso 
che questa non si verifichi] entro il 2100”. Da ogni nascita 
derivano non solo le emissioni attribuibili a quella persona 
nel corso della sua vita, ma anche le emissioni di tutti i suoi 
discendenti. Quindi il risparmio di emissioni che deriva dalle 
nascite progettate o pianificate si moltiplica nel tempo. Uno 
dei motivi di questa valutazione della crescita demografica 
e delle emissioni di gas serra è la grande influenza esercitata 
dall’aumento della popolazione sulle emissioni totali in alcu-
ni paesi sviluppati. Per esempio, negli Stati Uniti, le emissio-
ni pro capite di anidride carbonica prodotte da combustibili 
fossili sono rimaste essenzialmente invariate anche durante 
gli anni economicamente ricchi tra il 1990 e il 2004; mentre 
il totale delle emissioni del paese è cresciuto parallelamente 
alla popolazione, il 18 per cento l’anno. Tuttavia, questa rela-
zione non è stata la stessa in tutti i 50 stati del paese. In alcu-
ni stati le emissioni pro capite sono diminuite con la crescita 
della popolazione e vice versa. 

tavola 2.2: Emissioni di gas serra e popolazione globale per regione

I paesi inclusi nell’“Allegato I” sono quelli che la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici considera sviluppati. I paesi non inclusi nell’“Allegato I” sono quelli in via di sviluppo. 
Il grafico considera tutti i casi per i quali i dati sono disponibili al Gruppo di esperti intergovernativo sui cambiamenti climatici e l’equivalente potenziale di riscaldamento derivato dall’anidride 
carbonica di ogni gruppo. Le percentuali indicate per ogni gruppo di paesi si riferiscono alla proporzione di energia globale derivante dalle emissioni di anidride carbonica. La figura mostra che nell’Asia 
meridionale una persona tipo emette circa tre tonnellate di anidride carbonica l’anno, mentre una persona tipo negli Stati Uniti o in Canada emette più di 25 tonnellate di anidride carbonica l’anno.

fonte: Rogner, H.-H. e altri, “Introduction”, in Climate Change 2007: Mitigation, Contribution of Working Group III to the Fourth Assessment Report of the Intergovernmental Panel on 
Climate Change, Cambridge University Press, Cambridge, 2007.
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Nel 1991 il fisico John P. Holdren, oggi capo consigliere 
scientifico del Presidente degli Stati Uniti Barack Obama, ha 
sottolineato che “i cambiamenti nei modelli di insediamento, 
resi necessari dalla crescita demografica, hanno prodotto un 
aumento pro capite del trasporto di risorse, beni e persone”, 
evidenziando così come la crescita della popolazione provo-
chi direttamente l’aumento dei consumi. Holdren suggerisce 
come altri aumenti nel consumo di energia possano essere il 
risultato di un aumento dell’uso dell’aria condizionata, se le 
aree urbane densamente popolate creano “isole di calore” o 
“se la densità e la distribuzione della popolazione creano una 
domanda di servizi ad alta intensità energetica che non erano 
necessari quando la popolazione era meno numerosa”.14

L’effetto identificato da Holdren rende ora difficile con-
cretizzare alcuni degli sforzi identificati negli Stati Uniti per 
passare a fonti di energia rinnovabile. Secondo una stima, una 
determinata quantità di energia rinnovabile può richiedere 
300 volte più spazio della stessa energia prodotta da combu-
stibili fossili. Questo perché l’estrazione di combustibili fossili 
richiede generalmente una quantità limitata di territorio in cui 
questi, attraverso le miniere o i pozzi di perforazione, vengono 
trasferiti dalla crosta terrestre alla superficie. L’energia solare, 
invece, si basa su grandi zone di celle fotovoltaiche, o spec-
chi, che catturano e concentrano l’energia del sole su grandi 

aree. L’energia eolica richiede generalmente grandi campi sui 
quali possono essere installate turbine giganti. Gli ambienta-
listi, così come i funzionari del Governo degli Stati Uniti, si 
preoccupano di come il bisogno di territorio per progetti di 
energia rinnovabile si aggiunga alla già forte competizione tra 
i bisogni umani e quelli degli ecosistemi, in special modo nelle 
zone occidentali degli Stati Uniti.15

L’approccio alle dinamiche della popolazione adottato 
nel Programma di azione della Conferenza del Cairo su po-
polazione e sviluppo per i paesi in via di sviluppo – rispetto 
dei diritti riproduttivi, garanzia di acceso universale ai servizi 
per la salute sessuale e riproduttiva, inclusa la pianificazione 
familiare volontaria – è appropriato anche per i paesi svi-
luppati. Secondo il Guttmacher Institute, che studia il fe-
nomeno sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di 
sviluppo, in realtà il tasso di gravidanze indesiderate è più 
alto nei primi che nei secondi. In Europa, Australia, Canada, 
Giappone, Nuova Zelanda e Stati Uniti, vi è in media un 41 
per cento di gravidanze non programmate.16 Nei paesi in via 
di sviluppo tale media è del 35 per cento. La prevenzione 
delle gravidanze indesiderate potrebbe contribuire alla stabi-
lizzazione della popolazione nel lungo periodo e potrebbe, a 
sua volta, contribuire in futuro alla riduzione delle emissioni 
dei gas serra.17

La Divisione Popolazione del Dipartimen-
to degli affari economici e sociali delle 
Nazioni Unite ha previsto diversi scenari 
relativi alla dimensione della popolazio-
ne mondiale nel 2050, basati sulla varie-
tà di ipotesi relative ai tassi di fecondità e 
ad altri fattori che influenzano la crescita 
demografica. Per esempio, nello scenario 
con “bassa variazione” della popolazione 
entro il 2050 la terra sarà popolata da 
circa 8 miliardi di persone. Questo sce-
nario presuppone un tasso di fecondità 
dell’1,54, molto al di sotto del tasso di 
“fecondità di sostituzione” (2,1). Oggi il 

tasso di fecondità mondiale è di 2,56.
La Divisione Popolazione calcola che, 

in uno scenario di variazione media, la 
fecondità nelle regioni meno sviluppa-
te scenderà da 2,73 figli per donna nel 
2005-2010 a 2,05 nel periodo 2045-
2050. La Divisione Popolazione sostiene 
che per raggiungere tali risultati sia es-
senziale incrementare l’accesso ai servizi 
di pianificazione familiare volontaria, in 
particolare nei paesi meno sviluppati. 
Nel 2005 l’utilizzo dei moderni metodi 
contraccettivi nei paesi meno sviluppati 
era del 24 per cento tra le donne in età 

riproduttiva sposate o con un rapporto 
stabile. Un altro 23 per cento di donne 
nella stessa posizione non usava metodi 
contraccettivi, nonostante il desiderio di 
non rimanere incinte in quel momento o 
nei successivi due anni – quello che viene 
definito “bisogno insoddisfatto”.18 Secon-
do la stima di un rapporto del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite sulla popo-
lazione mondiale e il Programma d’azio-
ne della Conferenza del Cairo, ci sono 
106 milioni di donne sposate nei paesi in 
via di sviluppo che hanno un bisogno in-
soddisfatto di pianificazione familiare.19

12     ScENArI dELLA crEScItA dEMogrAfIcA

Scenari della popolazione mondiale nel 2050

bassa Media Alta

7.959 miliardi 9.150 miliardi 10.461 miliardi

tassi di fecondità mondiale, dal 2045 al 2050, secondo i diversi scenari della crescita della popolazione

basso Medio Alto

1,54 2,02 2,51
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tono di valutare gli effetti delle dinamiche della popolazione 
al netto dei cambiamenti economici e tecnologici. Inoltre, 
il cambiamento della struttura per classi di età della popo-
lazione, l’aumento dell’urbanizzazione e le variazioni delle 
dimensioni dei nuclei familiari interagiscono nell’influenzare 
le emissioni”.20

I ricercatori hanno iniziato ad analizzare minuziosamente 
l’incidenza delle variazioni nella popolazione sulle emissioni 
solamente verso la metà degli anni ’90. Uno dei primi risul-
tati, nel 1995, rivelava che la riduzione della dimensione del-
le famiglie, che spesso accompagna una fecondità più bassa 
e una maggiore crescita economica, potrebbe far aumentare 
in modo significativo il totale delle emissioni di gas serra. 
Questi ricercatori hanno scoperto che le case sono unità di 
base di consumo di energia e tendono a essere riscaldate o 
rinfrescate indipendentemente dal fatto che siano abitate da 
una famiglia di sette persone o da una sola persona. Effet-
tivamente, sembra che la riduzione della dimensione delle 
famiglie aumenti talmente le emissioni che i demografi del 
Programma della popolazione mondiale dell’istituto interna-

Popolazione e cambiamento climatico:  
uno sguardo ravvicinato
Un rapporto del Segretario Generale, presentato alla 42esi-
ma sessione della Commissione su popolazione e sviluppo 
delle Nazioni Unite, tenutasi all’inizio del 2009, assume una 
visione più sfumata della relazione tra popolazione, svilup-
po, emissioni di gas serra e cambiamento climatico. Il rap-
porto, preparato dalla Divisione per la Popolazione, collega 
la rapida crescita della popolazione mondiale nel 20° secolo 
all’aumento, ancora più rapido, della popolazione urbana, 
della produzione, delle terre coltivate, dell’uso dell’acqua e 
del consumo di energia. Il rapporto suggerisce che queste 
tendenze, “tutte insieme, stiano avendo effetti senza prece-
denti sull’ambiente, provocando il cambiamento climatico, 
la desertificazione e la perdita della biodiversità”.

D’altra parte, l’influenza della crescita della popolazio-
ne sulle emissioni è complicata da altri fattori. Secondo la 
Divisione per la Popolazione, “la relazione tra crescita della 
popolazione e aumento delle emissioni di gas serra non è 
immediata e le proiezioni delle future emissioni non permet-

Nel distretto Bibita dello Zimbabwe colpito dalla siccità la contadina Mabel Zevezanavi tiene in mano una pannocchia di mais essiccata.

© AFP/Getty Images
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zionale di analisi applicata dei sistemi hanno dichiarato: “Un 
divorzio può causare più emissioni di anidride carbonica di 
una nuova nascita”.21

L’incidenza sull’aumento delle emissioni di nuclei fami-
liari più piccoli è sostenuta da uno studio del 2004 che ne 
quantifica l’impatto. Lo studio sottolinea come la crescita 
demografica avvenga in contesti  particolari che possono 
aumentare o diminuire la sua incidenza sull’ambiente.22 An-
che l’unità demografica – per esempio un individuo o una 
famiglia – potrebbe alterare in modo significativo il risul-
tato dei modelli di emissioni. L’incidenza sulle emissioni di 
nuclei familiari più piccoli ha portato alcuni ricercatori a 
ipotizzare che l’invecchiamento della popolazione, ossia l’au-
mento dell’età media di una popolazione nel momento in 

cui aumenta l’aspettativa di vita e diminuisce la fecondità, 
possa portare all’aumento delle emissioni e a controbilancia-
re, almeno in parte, i risparmi di emissioni che derivano dal 
rallentamento della crescita stessa. Tuttavia, gli studi sull’in-
vecchiamento hanno prodotto risultati contraddittori. Un 
gruppo di ricercatori associati a istituzioni di ricerca statuni-
tensi ed europee ha scoperto che l’invecchiamento riduce le 
emissioni in modo significativo negli Stati Uniti e in modo 
molto meno significativo in India e in Cina.23 I ricercatori 
hanno scoperto che anche se gli anziani vivono verosimil-
mente in famiglie più piccole rispetto ai giovani, l’impatto 
sarà più che bilanciato dalla crescita economica più lenta e da 
una riduzione dei consumi che si presuppone si verifichino 
con l’invecchiamento della popolazione.

Se le emissioni di gas serra sono dovute 
ad attività umane individuali, quelle del-
le donne potrebbero essere, in qualche 
modo, diverse da quelle degli uomini? 
Poche sono le ricerche che si propon-
gono di rispondere a questa domanda, 
in particolar modo per quanto riguarda 
i paesi in via di sviluppo; mentre nei  
paesi sviluppati vi sono stati solo alcuni 
sondaggi di opinione sul cambiamento 
climatico e su altre questioni ambientali 
che disaggregano i risultati per sesso.

Secondo una ricerca pubblicata nel 
2008 dall’Organizzazione per la co-
operazione e lo sviluppo economico, 
è più probabile che le donne dei pae-
si industrializzati siano “consumatri-
ci sostenibili”, cioè che, per esempio, 
tendano a comprare prodotti ecologici 
e alimenti biologici, effettuino il riciclo 
e siano più interessate all’utilizzo effi-
ciente dell’energia. Le ricerche mostra-
no come, in questi paesi, le donne sia-
no responsabili di più dell’80 per cento 
delle decisioni relative al consumo.26

Tuttavia, non è chiaro se i modelli 
di consumo che contribuiscono meno 
al riscaldamento dell’atmosfera siano 
il risultato di decisioni attente all’am-
biente prese a livello familiare dalle 
donne o il risultato di ineguaglianze 
croniche a livello economico e sociale 
che impediscono alle donne di benefi-
ciare e contribuire allo sviluppo del loro 

paese e delle loro comunità. Molti studi 
specifici di genere sul comportamento 
relativo all’ambiente o al cambiamento 
climatico negli Stati Uniti sostengono, 
generalmente, il punto di vista secon-
do il quale le donne sono più dispo-
nibili degli uomini ad acquistare quei 
prodotti “ecologici” pubblicizzati come 
meno dannosi per l’ambiente. Inoltre, 
secondo questi studi, è più probabi-
le che, rispetto agli uomini,  le donne 
abbiano meno fiducia nella capacità 
dei governi e delle imprese di risolve-
re i problemi ambientali e preferiscano 
agire personalmente. Queste differen-
ze di genere sono più pronunciate tra 
i redditi alti.27 In uno studio condotto in 
22 paesi, i ricercatori hanno riscontra-
to come sia più probabile che le donne 
si preoccupino di problemi ambientali, 
come il cambiamento climatico, e che 
modifichino di conseguenza il proprio 
comportamento.28

Nel 2008 a Sydney, in Australia, 
un sondaggio sulla sostenibilità am-
bientale svolto tra i residenti delle aree 
suburbane ha rilevato come fosse più 
facile invogliare le donne e le ragazze a 
partecipare a iniziative di cooperazione 
e come queste fossero più interessate 
alle questioni sociali e maggiormente 
preoccupate per le conseguenze del 
cambiamento climatico. Era meno pro-
babile che gli uomini e i ragazzi fossero 

interessati alle discussioni sulla soste-
nibilità ambientale e si rivelavano inve-
ce più interessati agli aspetti legati alla 
tecnologia, alle questioni di governance 
e agli affari.29

Nei paesi nordici vari ricercatori 
hanno analizzato le implicazioni delle 
differenze nelle emissioni e hanno ri-
levato che le donne, sia nei paesi svi-
luppati che in quelli in via di sviluppo, 
provocano in genere un impatto minore 
sull’atmosfera. La ragione principale 
sembra essere che i due sessi si muo-
vono in maniera diversa da un posto 
all’altro, è più probabile che gli uomini 
guidino una macchina (75 per cento in 
Svezia)30 e volino in aeroplano. Tutta-
via, sembra che questa differenza de-
rivi piuttosto dall’accesso ineguale alle 
risorse economiche e da una minore 
influenza sul processo decisionale più 
che da un comportamento o da un at-
teggiamento nei confronti dell’ambien-
te o il trasporto in generale. Lo studio, 
inoltre, quantifica un’altra differenza 
nel consumo relativo all’emissione di 
gas serra: gli uomini nei paesi sviluppa-
ti mangiano più carne – in Danimarca 
139 grammi al giorno in media rispetto 
agli 81 grammi delle donne. Non solo le 
donne mangiano meno carne a causa 
della loro corporatura, ma in alcuni pa-
esi seguono una dieta più ricca di vege-
tali e più povera di carne. 
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Alcuni di questi ricercatori ritengono che l’urbanizza-
zione lavori in direzione opposta. Sembra probabile che 
uno spostamento dalle aree rurali verso le città faccia au-
mentare le emissioni in modo sostanziale. Questo non av-
viene necessariamente perché la popolazione che vive nel-
le città contribuisce maggiormente su base pro capite alle 
emissioni di gas serra rispetto a coloro che vivono nelle aree 
rurali. Tuttavia, altri ricercatori hanno sostenuto come que-
sta credenza sia erronea e come oggigiorno le aree urbane 
siano responsabili di molto meno della metà delle emissioni 
mondiali di gas serra, anche se vi abita più della metà del-
la popolazione mondiale.24 La crescita economica stimola-
ta dalle città tende ad avere un effetto a catena in tutto il  
paese, aiutando a stimolare la crescita economica anche nel-
le aree rurali. A sua volta, la crescita economica può favorire 
le emissioni di gas serra in tutto il paese.25 Generalmente è 
un cambiamento economico più che un cambiamento della 
popolazione a incidere in modo più immediato sulle emis-
sioni di gas serra.

Popolazione ed emissioni future
Nessun essere umano è davvero a impatto zero, in special 
modo quando tutti i gas serra fanno parte dell’equazione. 
Quindi tutti fanno parte del problema e tutti devono, in 
qualche modo, partecipare alla soluzione. I governi e i po-
poli di tutto il mondo avranno bisogno di lavorare insieme 
su ogni aspetto dei diversi fattori che fanno aumentare le 
emissioni di gas serra. Uno di questi fattori è la crescita de-
mografica del pianeta. 

Secondo il climatologo Brian O’Neill del National Cen-
ter for Atmospheric Research (Centro nazionale per la ricerca 
atmosferica), se si concretizzasse lo scenario con crescita bas-
sa previsto dalla Divisione per la Popolazione delle Nazioni 
Unite (circa 8 miliardi di persone entro il 2050), potrebbero 
esserci tra 1 e 2 miliardi di tonnellate in meno di emissioni 
di carbonio rispetto allo scenario con crescita media (un po’ 
più di 9 miliardi di persone entro il 2050).31 Altri hanno ipo-
tizzato simili risparmi di emissioni entro il 2050 attraverso 
l’applicazione di tecniche conosciute di efficienza energetica 
in tutti i nuovi immobili nel mondo o attraverso la costruzio-
ne di 2 milioni di turbine eoliche da 1 gigawatt da sostituire 
alle centrali a carbone attualmente in uso.32 Inoltre il rispar-
mio annuale di emissioni continuerebbe a crescere in modo 
sostanziale dopo la metà del secolo, quando la popolazione 
mondiale, dopo aver raggiunto l’apice, comincerebbe a dimi-
nuire rispetto alla crescita costante della popolazione prevista 
nello scenario di crescita media. Questo significa che il ri-
sparmio netto di emissioni raggiunto attraverso uno scenario 
di crescita della popolazione bassa sarebbe equivalente al net-

to del risparmio di emissioni raggiunto attraverso maggiori 
investimenti nelle tecnologie energetiche in uno scenario di 
crescita media. 

L’economista inglese Nicholas Stern ha stimato che, per 
impedire che le temperature mondiali raggiungano livelli 
potenzialmente catastrofici, la “media mondiale pro capi-
te di emissioni [di gas serra] (…) dovrà essere, secondo un 
calcolo aritmetico elementare, all’incirca di due tonnellate 
entro il 2050”, presupponendo una popolazione di 9 mi-
liardi di persone e effettuando il calcolo in equivalenti di 
anidride carbonica. “Questa soglia è così bassa che qualsiasi 
gruppo consistente ha scarse possibilità di allontanarsene in 
modo significativo, sia posizionandosi al di sopra che al di 
sotto”.33

Se il mondo dovesse seguire la traiettoria della proiezione 
con variabilità bassa, pari a 8 miliardi di persone, descritta 
dalla Divisione Popolazione delle Nazioni Unite, l’atmosfera 
terrestre sarebbe in grado di tollerare emissioni pro capite più 

Una donna lavora il suo campo di grano vicino a una cokeria a Changzhi, 
nella provincia di Shanxi, in Cina. 

© Reuters
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alte, poiché meno persone emetterebbero gas serra.34 La pro-
iezione secondo la variabilità bassa presuppone tassi di fecon-
dità inferiori, come risultato di un maggiore accesso ai servizi 
per la salute riproduttiva, inclusa la pianificazione familiare 
e altre azioni per aumentare le opportunità e la libertà delle 
donne e delle ragazze. Uno studio sui costi per evitare una 
determinata quantità di emissioni di anidride carbonica de-
rivata da combustibili fossili, ha rilevato che gli investimenti 
nella pianificazione familiare volontaria e nell’istruzione del-
le ragazze porterebbero, nel lungo periodo e per ogni dollaro 
investito, a una riduzione delle emissioni di gas serra almeno 
quanto quella prodotta dagli stessi investimenti nell’energia 
nucleare o eolica.35

Secondo un rapporto del 1992 del comitato dell’Accade-
mia nazionale delle scienze degli Stati Uniti, gli “effetti della 
pianificazione familiare sulle emissioni di gas serra sono im-
portanti a tutti i livelli di sviluppo”. Il comitato ha concluso 
che “una ridotta crescita demografica insieme a un aumento 
dei redditi (…) bilancia in gran parte emissioni maggiori di 

gas serra associate a una più rapida crescita economica. Gli 
effetti della pianificazione familiare indicano che, a partire 
dal 2020, le emissioni saranno di circa il 15 per cento più 
basse per i paesi a reddito basso, medio e medio alto rispetto 
al livello che raggiungerebbero senza pianificazione familiare. 
È nell’interesse di tutti i paesi avere programmi di pianifica-
zione familiare ben definiti, sia per quanto riguarda i proble-
mi relativi ai gas serra, che per problemi più ampi relativi al 
benessere sociale”.36

Investire nelle donne e nelle ragazze, migliorandone la sa-
lute, il benessere e lo status nelle società in cui vivono, porta 
alla riduzione del tasso di fecondità e contribuisce quindi alla 
riduzione delle emissioni di gas serra nel lungo periodo.

Donne e riduzione delle emissioni
Se si tenesse in considerazione la differenza di genere in tutte 
le discussioni sui consumi, si potrebbero individuare oppor-
tunità per misurare gli sforzi per ridurre le emissioni ed eli-
minare il carbonio dall’atmosfera in modo più efficace. 

© Amanda Koster/Corbis
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Secondo l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’ali-
mentazione e l’agricoltura (FAO), le donne producono circa 
la metà del cibo in tutto il mondo, e dal 60 all’80 per cento 
del cibo nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo.37 La 
ritenzione naturale del carbonio nella terra – ossia il poten-
ziale di terreni agricoli e forestali, alberi, piante perenni e 
altre piante di assorbire carbonio e trattenerlo per decenni 
– sta attirando un interesse crescente, mano a mano che si 
vanno sperimentando varie possibilità per mantenere basse le 
concentrazioni di gas serra. Se potessero essere concepiti de-
gli strumenti finanziari per incoraggiare tali pratiche – come 
sembra probabile succeda nel momento in cui le conseguenze 
del cambiamento climatico diventeranno più evidenti e gravi 
–, le contadine potrebbero essere in prima linea nel compiere 
gli sforzi per ridurre le emissioni.38 Questo potrebbe avere 
conseguenze sostanziali anche sui mezzi di sussistenza delle 
donne, partendo dal presupposto che in alcuni paesi le leggi 
siano modificate e le norme culturali cambiate, in modo tale 
che le donne possano possedere la terra che coltivano e gesti-
re liberamente i propri guadagni.

Il mondo ha già assistito alla capacità delle donne di com-
piere azioni che contribuiscono ad abbassare i livelli di ani-
dride carbonica nell’atmosfera. Wangari Maathai ha vinto il 
premio Nobel per la pace come riconoscimento per una vita 
spesa per l’attivismo ambientale, che è iniziato mobilitando 
le donne affinché piantassero decine di migliaia di alberi nei 
terreni deforestati o degradati del Kenya. In India, il movi-
mento Chipko ha coinvolto le donne, agli inizi degli anni 
’70, per proteggere le foreste e i diritti forestali, abbracciando 
gli alberi con grandi catene umane per impedire che venisse-
ro abbattuti. Il movimento ha portato a importanti riforme 
del diritto forestale indiano, il cui risultato è oggi una mag-
giore copertura forestale (e quindi più carbonio negli alberi e 
meno nell’atmosfera) di quanto sarebbe avvenuto altrimenti. 
Uno studio sulla deforestazione, un’attività svolta prevalente-
mente da uomini e responsabile di una porzione importante 
di tutte le emissioni di anidride carbonica, ha evidenziato 
come il coivolgimento attivo delle donne nelle organizzazio-
ni non governative dei paesi a basso reddito potrebbe aiutare 
a proteggere le foreste dalla distruzione.39

La relativa scarsità di ricerche sugli 
aspetti di genere della deforestazione è 
sorprendente, soprattutto vista la forte 
connessione tra legna da ardere e at-
tività quali la cucina e la cottura della 
ceramica. Le ricerche mostrano come in 
molti paesi in via di sviluppo le donne 
debbano camminare per moltissimi chi-
lometri per raccogliere legna. Per esem-
pio, in una comunità rurale del Sudan, il 
tempo necessario è quadruplicato in un 
decennio. Inoltre i mezzi di sussistenza 
delle donne nelle aree rurali dipendono 
spesso dalle risorse forestali. La perdita 
di foreste può, quindi, minare il reddito 
e le opportunità di guadagno. Infine, la 
diminuzione delle foreste spesso colpi-

sce la salute delle donne: portare pe-
santi carichi di legna per lunghe distan-
ze può causare danni alla spina dorsale 
e complicazioni durante la gravidanza 
e aumentare il rischio di mortalità ma-
terna.

Tuttavia, negli ultimi decenni, le or-
ganizzazioni non governative che si 
occupano delle donne, come il Green 
Belt Movement in Kenya e la Women’s 
Environment and Development Orga-
nization (WEDO) negli Stati Uniti, si 
sono mobilitate per proteggere, e anche 
espandere, le terre boschive. Molti di 
questi gruppi promuovono l’applicazio-
ne dei trattati ambientali. 

Alcuni sociologi di tre università de-

gli Stati Uniti – l’Università pubblica di 
New York a Stony Brook, la Brown e la 
Clark – hanno recentemente esaminato 
la deforestazione di 61 paesi tra il 1990 
e il 2005 e hanno riscontrato che i paesi 
in cui vi era una presenza importante di 
organizzazioni di donne e di organizza-
zioni non governative specializzate nella 
difesa dell’ambiente mostravano livelli 
minori di deforestazione. 

Secondo i ricercatori, le organizza-
zioni non governative di donne stavano 
realizzando ciò che la teoria aveva pre-
visto: agire con successo per la prote-
zione delle foreste e mettere in moto 
attività con effetto netto positivo sulla 
conservazione delle foreste40.
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L’ambiente ha sempre regolato il movimento e la distribuzione 
delle popolazioni nel pianeta. Nel corso della storia, i popoli 
hanno abbandonato luoghi in cui le condizioni erano difficili o 
in via di deterioramento e i popoli nomadi hanno tradizional-
mente optato per la migrazione stagionale per salvaguardare le 
proprie condizioni di vita in ecosistemi sensibili. La siccità che 
tra il 1930 e il 1936 ha colpito la “Conca di sabbia” americana 
ha causato lo spostamento di centinaia di migliaia di persone, 
mentre quella nella regione africana del Sahel negli anni ’70 ha 
obbligato milioni di contadini e nomadi a migrare in città.1

Tuttavia, nel corso degli ultimi due decenni, la natu-
ra e l’ampiezza dei movimenti delle popolazioni provocati 
dall’ambiente hanno iniziato a cambiare. Nonostante non 
esistano dati affidabili, le crescenti certezze a proposito delle 
conseguenze del cambiamento climatico suggeriscono che, in 
futuro, sempre più persone migreranno principalmente per 
ragioni ambientali. Sebbene sia meno facile prevedere sia la 
geografia e l’entità dei futuri movimenti di persone che i det-
tagli dello stesso cambiamento climatico, vi è un’alta proba-
bilità che i cambiamenti del livello dei mari, del clima e di 
altre condizioni ambientali provocheranno un aumento degli 
spostamenti umani nei prossimi decenni. Le società farebbero 
bene a cercare di comprendere fin da ora come affrontare i 
movimenti delle persone causati dall’ambiente.

La relazione tra fattori ambientali e mobilità umana è 
complessa: da una parte il cambiamento climatico è la causa 
del movimento delle popolazioni, dall’altra la migrazione e lo 
spostamento possono rappresentare un costo per l’ambiente, 
nelle zone di origine, in quelle di destinazione e nei percorsi 
che le collegano. Questa connessione bidirezionale tra migra-
zione e ambiente può risolversi in un circolo vizioso: il movi-
mento delle popolazioni contribuisce al degrado ambientale 
nelle aree di arrivo, che a sua volta può provocare ulteriori mi-
grazioni e spostamenti. Il degrado ambientale riguarda proces-
si, come l’innalzamento del livello del mare, che possono esse-
re causati o aggravati dal clima, così come dall’attività umana, 
ad esempio attraverso il deterioramento delle terre causato da 
attività agricole troppo intensive.

In movimento3
Nella maggior parte dei casi è difficile stabilire una rela-

zione causale diretta e semplice tra il movimento dei popoli 
e il degrado ambientale. I collegamenti tra i due sono spesso 
complicati da altri fattori, come i conflitti, la governance e i 
bassi livelli di sviluppo.

Cambiamento climatico e mobilità umana
Già nel 1990 il Gruppo intergovernativo di esperti sui cam-
biamenti climatici ha dichiarato che “uno degli effetti più 
gravi del cambiamento climatico potrebbe essere quello sulla 
migrazione dei popoli”.2 Questa dichiarazione era sostenuta 
dal Gruppo nel Quarto rapporto di valutazione del 2007, 
che mostrava che, con molta probabilità, il cambiamento cli-
matico aumenterà il rischio di emergenze umanitarie e sarà 
la causa dei movimenti delle popolazioni, come risultato di 
eventi metereologici sempre più intensi, aumento del livello 
del mare e accelerazione del degrado ambientale.3

Il cambiamento climatico e le sue conseguenze negative 
per la vivibilità, la salute pubblica, la sicurezza alimentare e la 
disponibilità di acqua avranno grandi ripercussioni sulla mo-
bilità delle persone, e probabilmente porteranno a un sostan-
ziale aumento delle migrazioni e degli spostamenti. È proba-
bile che tali spostamenti avranno luogo per la maggior parte 
all’interno degli stessi paesi, ma anche, in misura minore, al 
di là delle frontiere nazionali.4 Gli effetti del cambiamento 
climatico potrebbero trasformare alcune persone in apolidi. 

L'enigma delle cifre
Mentre molti esperti sono d’accordo sul fatto che il cam-
biamento climatico diventerà uno dei fattori chiave che de-
termineranno il movimento delle popolazioni nei prossimi 
decenni, vi è ancora incertezza sull’entità e la natura degli 
effetti del cambiamento climatico e su quali siano le politi-
che e strategie migliori per affrontare il problema. Motivo 
di questa incertezza è in parte la carenza di dati affidabili. 
Tuttavia, nonostante la mancanza di dati precisi, è evidente 
che i cambiamenti climatici sono già la causa di numerose 
migrazioni e spostamenti umani. 

In India, una donna  trasporta le sue cose attraverso la zona inondata  
del villaggio di Sandeshkhali, 100 chilometri a sud est di Calcutta. 

© AFP/Getty Images

t



Le calamità naturali registrate5 sono raddoppiate, passan-
do da circa 200 l’anno a più di 400 negli ultimi due decen-
ni, e sette disastri su 10 sono collegati al clima.6 Nell’ultimo 
decennio il numero totale di persone colpite dagli effetti di 
queste calamità naturali è triplicato, con una media di 211 
milioni di persone colpite direttamente ogni anno.7 La media 
annuale del “costo umano” dei disastri collegati al clima è sta-
ta stimata intorno ai 165 milioni di persone nei 30 anni tra il 
1973 e il 2003, e rappresenta un incredibile 98 per cento di 
tutte le persone uccise o colpite da calamità naturali durante 
lo stesso periodo.8 Secondo alcune indicazioni questo dato 
è in crescita: dal 1998 al 2007 2,2 miliardi di persone sono 
state colpite da disastri ambientali rispetto agli 1,8 miliardi 
nei dieci anni precedenti.9

Ci sono varie stime relative al numero di persone che si 
sono già spostate a causa dei cambiamenti climatici, il dato 
più citato10 ne indica 25 milioni. Questo dato non include 
un numero, potenzialmente maggiore, di persone che si sono 
spostate a causa dei graduali cambiamenti climatici, come la 

siccità o l’erosione del suolo. Il dato non prende in conside-
razione neanche le persone che sono state costrette a spostar-
si a causa di altre conseguenze del cambiamento climatico, 
come la crescente insicurezza alimentare. 

Stimare i futuri flussi di popolazione collegati ai cam-
biamenti climatici rappresenta una sfida ancora maggiore, a 
causa di dati che variano molto e che oscillano tra 50 milioni 
e un miliardo di persone  che migreranno entro la metà del 
secolo, sia all’interno dei loro paesi che attraversando fron-
tiere, in modo permanente o temporaneo.11 Il dato più citato 
relativamente al numero di persone che dovranno spostarsi a 
causa di fattori ambientali entro il 2050 è di 200 milioni.12

La grande discrepanza tra le diverse stime solleva impor-
tanti questioni, non solo riguardo all’affidabilità e la dispo-
nibilità dei dati, ma anche sulle metodologie e le definizioni 
usate per raccogliere e analizzare le informazioni e sulle ipo-
tesi di base fatte da coloro che effettuano questi calcoli. La 
formulazione di stime affidabili sui flussi delle popolazioni 
collegati ai cambiamenti climatici è colma di difficoltà, in-

In questi giorni, quando Oreba Obiin 
mette i piedi fuori dalla sua casa, li met-
te in mare. Oreba e suo marito Titera 
vivono in un auti, una capanna aperta, 
con i loro due bambini, qualche pollo, tre 
maialini e un cane, e fanno parte della 
comunità Tebike Inano della bassa zona 
costiera di Tarawa, nello stato atollo di 
Kiribati.

Oreba, 51 anni, ha visto il mare 
cambiare, in special modo nell’ultimo 
decennio. “L’acqua sta salendo”, dice, 
spiegando che lei e suo marito hanno 
già dovuto aggiungere più volte della 
sabbia sul pavimento di casa per man-
tenerlo asciutto. “All’inizio il nostro tetto 
era molto alto. Adesso sta diventando 
sempre più basso. Se continueremo a 
mettere sabbia sul pavimento, presto la 
mia testa toccherà il soffitto”.

Molti abitanti di Tarawa hanno co-
struito delle dighe lungo la costa per 
proteggere la propria terra, ma se il livel-
lo del mare continuasse a salire, le dighe 
non sarebbero più sufficienti. “Vogliamo 
rimanere qui, ma se fossimo costretti a 
muoverci allora non avremmo scelta”, 
racconta Oreba.

Ma dove andrebbero Oreba e altre 
migliaia di persone come lei?

Kiribati è formata da 33 atolli, minu-
scoli appezzamenti di terreno fatti di co-
ralli, sabbia e calcare, appena tre metri 
sopra il livello del mare, nel mezzo del 
vasto Oceano Pacifico. Queste isolette 
sono particolarmente esposte agli effetti 
del riscaldamento globale: aumento del 
livello del mare, tempeste sempre più 
violente, erosione costiera, intrusione di 

sale nei bacini di acqua potabile. In al-
cuni degli atolli più esterni, interi villaggi 
sono già stati spazzati via. A differenza 
di altri paesi con basse zone costiere, il 
popolo di Kiribati non ha un territorio 
più alto dove andare. 

“La possibilità di adattarsi è molto 
limitata per noi”, spiega il presidente di 
Kiribati, Anote Tong. “Se lasciassimo il 
litorale ci ritroveremmo subito su un al-
tro litorale, dall’altro lato dell’isola”.

Tong ha istituito un percorso chia-
ro per gestire, da una parte, le misure 
di adattamento a breve e, dall’altra, la 
ricerca di soluzioni di lungo periodo. 
“Continueremo a vivere qui per tutto il 
tempo in cui ci riusciremo e continuere-
mo ad avere bisogno di tutto ciò di cui 
abbiamo sempre avuto bisogno, quin-
di gli investimenti nelle infrastrutture 
dovranno continuare”, dice Tong. “Ma 
quali opzioni abbiamo se non spostarci? 
Annegare? Dobbiamo spostarci. Se ci 
spostiamo in un altro paese, certamente 
perderemmo parte della nostra cultura. 
Ma se non lo facciamo perderemo l’in-
terna nazione e il nostro popolo. Non è 
una scelta, è una necessità”.

15     NESSuN PoSto IN cuI ANdArE

A Kiribati, Oreba Obiin, 51 anni, combatte 
l’erosione della costa piantando mangrovie. 
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clusa la complessa relazione tra fattori ambientali e mobilità 
umana, l’incertezza sugli effetti e i diversi scenari provocati 
dai cambiamenti climatici e la necessità di tener conto di altre 
variabili, come i trend e le proiezioni demografiche.13 Inoltre, 
i processi ambientali e le risposte migratorie variano nel tem-
po e nello spazio, complicando ulteriormente le analisi.  

Un’altra difficoltà è rappresentata dall’assenza di una 
terminologia generalmente condivisa. I termini comuni di 
“rifugiato climatico” o “rifugiato ambientale” non hanno 
alcun fondamento nell’attuale normativa internazionale sui 
rifugiati. Spesso le persone che vengono definite “rifugiati 
climatici” non hanno ancora superato le frontiere internazio-
nali. L’uso di tale terminologia può aumentare la confusione 
per quanto riguarda il legame tra cambiamento climatico, 
degrado ambientale e migrazione.

È probabile che in futuro si verifichino spostamenti di 
popolazione sostanzialmente provocati dall’ambiente, che 
avranno implicazioni per gli aiuti umanitari e la gestione 
delle migrazioni. Anche se gli spostamenti di popolazione si 

attestassero sulle stime più basse, siano essi lenti o repenti-
ni, questi potrebbero rappresentare una grande sfida a livello 
mondiale. Soddisfare i bisogni di ulteriori milioni di persone 
che lasciano le proprie abitazioni a causa di fattori collegati 
al cambiamento climatico metterebbe seriamente alla prova 
l’efficacia e la sostenibilità dei modelli di risposta umanitaria 
attualmente utilizzati dalle Nazioni Unite e dalle organizza-
zioni internazionali di aiuto. 

Miti e realtà
L’idea secondo la quale milioni di migranti ambientali siano 
pronti ad abbandonare i paesi in via di sviluppo per cercare, 
in modo permanente, sicurezza e una nuova vita nei paesi 
industrializzati è fuorviante.

Nel complesso, la migrazione ambientale è, ed è probabile 
che continuerà a essere, un fenomeno soprattutto interno; una 
percentuale minore di spostamenti riguarda paesi confinanti e 
gruppi più piccoli di persone migrano per lunghe distanze al 
di là della regione di origine. Inoltre una serie di studi, come 

Sulla terminologia relativa alle popo-
lazioni costrette a spostarsi a causa 
dei fattori climatici non è ancora stato 
raggiunto un consenso internazionale. 
L’Organizzazione internazionale per le 
migrazioni ha proposto una definizio-
ne operativa di “migranti ambientali” 
come “persone o gruppo di persone 
che, per ragioni pressanti causate da 
improvvisi o progressivi cambiamenti 
nell’ambiente, che incidono negativa-
mente sulla loro vita o sulle loro condi-
zioni di vita, sono obbligate a lasciare 
le proprie case o a scegliere di farlo, 
sia in modo temporaneo che perma-
nente, e che si spostano sia all’interno 
del loro stesso paese sia all’estero”.14

Sfollati
L’attuale e accettata definizione di 
sfollati è la seguente: “persone o grup-
pi di persone forzate o obbligate a 
fuggire o a lasciare le proprie case o i 
luoghi di residenza abituale a causa, o 
per evitare, gli effetti di conflitti arma-
ti, situazioni generalizzate di violenza, 
violazioni dei diritti umani o disastri 
causati dall’uomo e che non hanno 

attraversato un confine di Stato rico-
nosciuto a livello internazionale”. Que-
sta definizione include tutti coloro che 
sono costretti a spostarsi con la forza 
all’interno del loro paese a causa degli 
effetti del cambiamento climatico.

rifugiati
Per il diritto internazionale un rifugiato 
è una persona che per il “giustificato 
timore d’essere perseguitato per la sua 
razza, la sua religione, la sua cittadi-
nanza, la sua appartenenza a un deter-
minato gruppo sociale o le sue opinio-
ni politiche, si trova fuori dello Stato 
di cui possiede la cittadinanza e non 
può o, per tale timore, non vuole do-
mandare la protezione di detto Stato; 
oppure chiunque, essendo apolide e 
trovandosi fuori del suo Stato di domi-
cilio in seguito a tali avvenimenti, non 
può o, per il timore sopra indicato, non 
vuole ritornarvi”. L’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati ha il 
mandato di proteggere, in qualità di ri-
fugiati, le persone che vedono minac-
ciate, in modo serio e indiscriminato, 
la loro vita, la loro integrità fisica o la 

loro libertà a causa di una violenza ge-
neralizzata o a causa di eventi che di-
sturbano seriamente l’ordine pubblico, 
in aggiunta alle persone che rientrano 
nella definizione della Convenzione del 
1951 sui rifugiati (Convenzione relativa 
allo status di rifugiato). Queste defini-
zioni escludono coloro che superano 
i confini nazionali solamente a causa 
del degrado ambientale presente nei 
loro paesi di origine.

Apolidi
È definita apolide “una persona che 
non è considerata come cittadino da 
nessuno Stato in base alla legge”. Le 
persone che possiedono una nazio-
nalità in termini formali, ma la cui 
nazionalità non è effettiva, sono ge-
neralmente considerate come “apolidi 
de facto”. Inoltre, un “rifugiato apolide” 
è definito dalla Convenzione del 1951 
sui rifugiati come una persona “che, 
non avendo una nazionalità e trovan-
dosi fuori dal suo Stato di domicilio in 
seguito a tali avvenimenti, non può o, 
per il timore sopra indicato, non vuole 
ritornarvi.”
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quello svolto nelle zone rurali del Mali durante la siccità tra il 
1983 e il 1985, ha rivelato come oggi il degrado ambientale 
possa contribuire alla diminuzione della quantità di movimenti 
internazionali su lunga distanza.15 Probabilmente questo feno-
meno è dovuto al costo relativamente alto della migrazione su 
lunga distanza, che poche famiglie possono sostenere durante 
gli anni di siccità. Quando si verifica la migrazione su lunga di-
stanza, la destinazione in genere è scelta in base a reti di soste-
gno preesistenti, vie migratorie già stabilite o tradizionali e, in 
molti casi, legami storici tra paese di origine e di destinazione. 
Molti spostamenti di popolazioni causati dall’ambiente sono 
temporanei; molte persone preferiscono tornare a casa appena 
è possibile e quando vi sono condizioni sicure per farlo. 

Finora la maggior parte dei migranti ambientali proviene 
dalle aree rurali dei paesi meno sviluppati. Tuttavia, in futuro 
potrebbero esserci livelli senza precedenti di migranti ambien-
tali provenienti da aree urbane poiché l’innalzamento dei li-
velli del mare rischia di inondare le aree costiere popolate nelle 
quali si trova il 60 per cento delle 39 più grandi metropoli del 
mondo, incluse 12 città con più di 10 milioni di abitanti.16

Fattori ambientali che stimolano la migrazione 
In alcuni casi gli eventi ambientali estremi, come i cicloni, 
costringono le persone a lasciare le proprie case, ma nella 
maggior parte dei casi l’insidioso degrado ambientale provo-

ca l’impeto della partenza. Non tutto il degrado ambientale 
è collegato al cambiamento climatico e, quindi, non tutti gli 
spostamenti causati dal degrado ambientale sono dovuti al 
cambiamento climatico.

È probabile che sia gli eventi meteorologici estremi e le 
variazioni nelle temperature, che le precipitazioni e il livello 
dei mari contribuiranno, in molti casi, ad aumentare i livelli 
di mobilità.  Tuttavia è intrinsecamente difficile fare previsio-
ni esatte sull’impatto del cambiamento climatico sulla distri-
buzione e il movimento delle popolazioni. Questo è dovuto, 
in parte, alla considerevole incertezza degli effetti specifici 
del cambiamento climatico e in parte alla mancanza di dati 
completi sui flussi migratori, in particolar modo su quelli 
che avvengono all’interno delle frontiere e nei paesi a basso 
reddito che saranno con più probabilità colpiti dal cambia-
mento climatico.17

Per avere un quadro più chiaro della mobilità umana e 
del cambiamento climatico è utile distinguere tra gli effetti 
di eventi improvvisi o calamità naturali e quei processi che 
si svolgono lentamente. Entrambi incidono sui modelli di 
mobilità delle popolazioni, anche se con modalità diverse. 

I disastri naturali, inclusi quelli collegati al cambiamento 
climatico, possono distruggere le infrastrutture di base, cau-
sare interruzioni di servizi e indebolire i mezzi di sussistenza, 
e spesso provocano improvvisi movimenti di popolazioni su 

Secondo il Quarto rapporto di valuta-
zione del Gruppo intergovernativo di 
esperti sui cambiamenti climatici, è pos-
sibile che gli spostamenti della popola-
zione vengano scatenati dall’aumento 
delle aree colpite dalla siccità, delle at-
tività dei cicloni tropicali, dell’incidenza 
dell’estremo innalzamento del livello 
del mare (esclusi gli tsunami) e da una 
maggiore variabilità del clima.18 Nel frat-
tempo, Walter Kälin, rappresentante del 
Segretario generale dell’ONU per i diritti 
umani degli sfollati, ha identificato cin-
que scenari di cambiamento climatico, 
ognuno dei quali ha un diverso effetto 
sulla velocità e sull’ampiezza della mi-
grazione o degli spostamenti:
• Disastri idro-meteorologici, inclu-

si eventi climatici estremi come gli 

uragani, le inondazioni e le frane, che 
possono portare a improvvisi sposta-
menti di persone.

• Degrado ambientale, inclusi la de-
sertificazione, la mancanza d’acqua e 
l'impoverimento del terreno, che può 
portare a migrazione o spostamenti 
graduali. 

• Perdita di territorio nazionale, incluse 
le erosioni e le inondazioni costiere 
provocate dall’innalzamento dei li-
velli del mare. Le persone che vivono 
nei paesi in via di sviluppo con bas-
se zone costiere e nelle piccole isole 
“cha affondano”, come le Maldive, 
Tuvalu e Vanuatu, saranno maggior-
mente colpite da questo scenario. 
Questo potrebbe portare alla gra-
duale migrazione e allo spostamento 

e forse potrebbe anche creare degli 
apolidi. 

• Individuazione, da parte delle auto-
rità, di zone ad “alto rischio”, tra cui 
i territori soggetti a calamità e defi-
niti come insicuri, che porta al tra-
sferimento forzato dei suoi abitanti. 
Questo scenario può causare migra-
zione, trasferimento e spostamento 
graduali, il più delle volte all’interno 
dello stesso paese.

• Violenze e conflitti armati per la scar-
sità e la diminuzione delle risorse na-
turali, tra cui i conflitti causati dall’in-
sicurezza alimentare, dalla scarsità 
di acqua e dalla mancanza di terreni 
coltivabili. Questo scenario può pro-
vocare migrazioni e spostamenti sia 
graduali che improvvisi.

17     I dIvErSI ScENArI dI cAMbIAMENto cLIMAtIco E IL Loro IMPAtto  
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ampia scala. Per esempio l’uragano Katrina, che ha colpito 
gli Stati Uniti nell’agosto 2005, ha causato lo sfollamento di 
circa 1 milione di persone.

Molte delle persone che hanno lasciato le proprie case 
sulla scia di disastri naturali alla fine ritornano. Tuttavia la 
possibilità di lasciare le zone colpite da calamità e ritornarci 
è influenzata da diversi fattori come la percezione del rischio, 
lo status socio-economico e gli aiuti o i sussidi.

Mentre i maggiori disastri naturali, come il Ciclone 
Nargis nel Myanmar, hanno grande visibilità sui media, gli 
eventi meno drammatici, ma ugualmente devastanti, causati 
da cambiamenti climatici graduali vengono spesso ignorati 
dai media internazionali. Eppure sono questi cambiamen-
ti graduali, tra cui la desertificazione, la scarsità d’acqua e 
l’erosione delle coste e del suolo, a essere responsabili della 
maggior parte degli spostamenti delle popolazioni provocati 
dall’ambiente. 

Ad esempio si stima che in Africa, negli ultimi due decen-
ni, circa 10 milioni di persone siano state costrette a migrare 
o a sfollare prevalentemente a causa del degrado ambientale 
e della desertificazione.19

I cambiamenti climatici graduali possono provocare di-
versi tipi di flussi migratori; la maggior parte di questi, pro-
babilmente, avrà luogo all’interno di uno stesso paese o attra-
verso le frontiere di paesi confinanti.

Si può prevedere che diversi stadi di degrado ambientale 
avranno conseguenze diverse sui movimenti di persone. Le 
risposte migratorie a stadi iniziali e intermedi del degrado 
ambientale sono spesso di natura temporanea ed è più pro-
babile che non siano forzate. Quando il degrado ambientale 
diventa grave o irreversibile, come in caso di aumento del 
livello del mare, il conseguente spostamento può diventare 
permanente e richiedere il reinsediamento delle popolazioni 
colpite.

Alcune aree possono essere esposte sia al graduale degrado 
ambientale che ai disastri naturali. In tali casi il degrado può 
aumentare, in modo sostanziale, la vulnerabilità dell’area alle 
calamità naturali.

Fattori aggravanti
La relazione tra fattori ambientali e movimento delle persone 
può influenzare ed essere influenzata dai conflitti. I cambia-
menti nella distribuzione della popolazione, il degrado am-
bientale e il cambiamento climatico possono portare a una 
disuguaglianza nell’accesso alle varie risorse e alla competizio-
ne per risorse come l’acqua e la terra, che possono provocare 
conflitti. In Darfur, per esempio, la desertificazione, il degra-
do del suolo e la deforestazione hanno esacerbato gli effetti 
delle siccità ricorrenti sulle comunità e hanno contribuito 
ad aggravare le tensioni tra i pastori nomadi e gli agricoltori 

Le ripetute inondazioni verificatesi nel-
le zone orientali e occidentali del Nepal 
nell’agosto del 2008 hanno colpito più 
di 250.000 persone, molte delle quali 
vivevano in stato di povertà e un anno 
prima avevano già dovuto subire inon-
dazioni e frane. 

In Nepal le inondazioni e le frane 
sono disastri stagionali, collegati alla 
deforestazione, in particolare delle zone 
collinari. Ci si aspetta che il cambia-
mento climatico esasperi ulteriormente 
la frequenza e l’intensità delle inonda-
zioni, poiché già adesso le piogge che 
si diffondono verso occidente e lo scio-
glimento delle nevi e dei ghiacciai pro-
vocano l’esondazione dei fiumi in piena 
durante la stagione delle piogge.

Il Nepal è tra i paesi con basso “in-

dice di sviluppo umano”: oltre l’80 per 
cento della popolazione sopravvive con 
meno di 2 dollari al giorno.

In Nepal le questioni di genere rap-
presentano uno dei fattori che incide 
sulla vulnerabilità ai disastri naturali. 
Sempre più uomini migrano dalle re-
gioni montane e dalle aree rurali verso 
città di recente industrializzazione e 
sempre più donne diventano capofami-
glia rimanendo nelle aree soggette alle 
inondazioni e sono, quindi, più esposte 
ai disastri collegati al clima.  

Nel 2008 nel Nepal orientale è crol-
lato un muro di contenimento del fiume 
Koshi, che ha spazzato via interi villag-
gi nei distretti del Sunsari e del Saptari, 
colpendo circa 70.000 persone. La for-
za dell’acqua è stata tale che il corso del 

fiume è quasi completamente cambia-
to, impedendo l’accesso ad alcune zone 
colpite dall’inondazione e bloccando 
decine di migliaia di persone in campi 
di fortuna. Per rispondere a questa ca-
tastrofe, l’Organizzazione internazio-
nale per le migrazioni ha coordinato la 
risposta umanitaria internazionale delle 
Nazioni Unite, della Croce Rossa e della 
Mezzaluna Rossa, delle organizzazioni 
non governative e di altri attori per aiu-
tare il governo nepalese ad affrontare i 
bisogni umanitari più urgenti, gettando 
contemporaneamente le basi per solu-
zioni più durature e rafforzando le capa-
cità nazionali in materia di riduzione del 
rischio di calamità, spianando la strada 
al rientro sicuro, volontario e ordinato 
della popolazione sfollata.

18    LA gEStIoNE dEI MovIMENtI dI PoPoLAzIoNE ProvocAtI  
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mente gravi nei paesi che hanno una limitata capacità sia di 
carico che di cura.22

Partire o rimanere?
La decisione di partire o quella di rimanere viene presa a li-
vello individuale o familiare, in particolar modo quando il 
problema è il graduale degrado ambientale. Di conseguenza 
un’analisi su come gli individui, le famiglie, e in alcuni casi le 
comunità, rispondono al cambiamento ambientale permette 
di capire quando la migrazione è probabile e chi è più proba-
bile che migri e per quali motivi.

Le decisioni che spingono a migrare sono complesse e di-
pendono da molte considerazioni, compresa l’interazione tra 
le capacità di carico e di cura. Quindi è difficile isolare, nella 
teoria come nella pratica, i fattori collegati al cambiamento 
ambientale e, in particolar modo, al cambiamento climatico, 
dalle altre ragioni che spingono a migrare. Nell’ambito di un 
insieme di circostanze sociali e ambientali, la decisione di 
partire o rimanere dipende dal reddito, dalle reti sociali, dai 
modelli locali delle relazioni di genere e dalla percezione del-
le possibili alternative allo spostamento. Tuttavia, così come 

a causa della scarsità di acqua potabile e di terreni da pa-
scolo e coltivabili.20 Tuttavia le ricerche attuali suggeriscono 
che, anche quando stress ambientali o movimenti spontanei 
di popolazioni possono alimentare o esacerbare le tensioni 
preesistenti, non si tratta di una semplice relazione di causa-
effetto. Le prove empiriche non sostengono il punto di vista 
secondo il quale il cambiamento ambientale causa in modo 
automatico la migrazione di massa, che a sua volta potrebbe 
dar vita a conflitti. Molto dipende dal contesto locale.

Anche la crescita demografica, la povertà e i sistemi di go-
vernance influenzano le modalità con cui il cambiamento cli-
matico colpisce la vita e i mezzi di sussistenza delle persone. 
Anche i concetti gemelli di “capacità di carico” e di “capacità 
di cura” sono pertinenti.  La capacità di carico fa riferimento 
alle particolari caratteristiche di un ecosistema che incidono 
su come questo sostiene l’attività  umana o su come diventi 
vulnerabile agli effetti negativi del cambiamento climatico. 
La capacità di cura descrive le variabili istituzionali, sociali 
e di sviluppo che rafforzano la capacità delle istituzioni di 
far fronte agli stress ambientali.21 È probabile che i potenziali 
effetti negativi del cambiamento climatico siano particolar-

Vicino a Niamey, in Nigeria, un uomo corre per sfuggire alla tempesta.
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disastri naturali ed è provato che tale vulnerabilità è diversa 
tra uomini e donne. Secondo le statistiche i disastri naturali 
uccidono più donne che uomini, oppure uccidono donne 
più giovani rispetto agli uomini. Per esempio, nel 1991, un 
ciclone in Bangladesh ha provocato cinque volte più morti 
tra le donne che tra agli uomini.24 Le differenze nei tassi di 
mortalità tra uomini e donne nei disastri naturali sono diret-
tamente collegate alle differenze di status socio-economico 
tra i sessi e alla possibilità per le donne di godere di diritti 
sociali ed economici. Il basso status socio-economico delle 
donne incide sulle grandi differenze nei tassi di mortalità. 
Le restrizioni dei comportamenti e il limitato accesso alle 
informazioni e alle risorse possono ridurre le possibilità di 
sopravvivenza delle donne nel corso di una calamità naturale 

o durante il periodo successivo. Inoltre, 
poiché in molte società sono incaricate 
delle attività di cura, durante una crisi 
le donne tendono a preoccuparsi della 
sicurezza dei loro figli a discapito della 
loro stessa vita.

Poiché nei paesi in via di sviluppo le 
donne sono coinvolte in modo spropor-
zionato nell’agricoltura di sussistenza, 
nella gestione delle risorse naturali e nel 
rifornimento d’acqua, è inoltre proba-
bile che siano più colpite degli uomini 
dagli effetti provocati dall’erosione del 
suolo, dalla desertificazione, dalla sicci-
tà, dalla carenza d’acqua, dalle inonda-
zioni e da altri cambiamenti climatici.25

Negli scenari di migrazione e spostamenti, sia graduali 
che improvvisi, i modelli preesistenti di discriminazione e 
abuso spesso si aggravano. Le donne e le ragazze sono esposte 
a violenze sessuali o di genere, alla tratta di esseri umani, 
all’abuso di minori e agli abusi collegati al consumo di alcol. 
Nei campi profughi e negli ambienti urbani le donne e le ra-
gazze rifugiate e sfollate corrono maggiori pericoli, per esem-
pio quando devono procurarsi l’acqua e la legna da ardere o 
quando cercano mezzi di sussistenza. In molte società, quan-
do cercano di ottenere documenti o riottenere la proprietà di 
un bene le donne sono in una posizione svantaggiata.

Inoltre, nel contesto di spostamenti forzati, di disastri e 
di crisi, le capacità dei sistemi sanitari di rispondere ai cre-
scenti bisogni delle popolazioni colpite sono spesso annullate 
o indebolite. Poiché durante un’emergenza vi possono essere 
più priorità sanitarie concomitanti, è possibile che l’offerta di 
servizi relativi alla salute riproduttiva per le donne e le ragazze 
non riesca a soddisfare la domanda.26 In genere lo spostamen-
to di una popolazione fa aumentare i rischi per la salute della 

l’ambiente costituisce solo uno tra i molti fattori che causano 
la migrazione, quest’ultima è solo una tra le molte possibili 
risposte al cambiamento climatico. 

Al tempo stesso, la distinzione tra migrazione volontaria 
e forzata non è chiara e complica ulteriormente gli sforzi vol-
ti a determinare se o quando le persone lasceranno le proprie 
case a causa di circostanze legate al clima. Fatta eccezione 
per le circostanze in cui i disastri naturali provocano la fuga 
immediata, è generalmente una sommatoria di fattori econo-
mici, sociali e politici che porta un individuo alla decisione 
di partire. A causa del progressivo peggioramento delle con-
dizioni può essere raggiunto un punto di svolta: la decisione 
di partire può non essere forzata, ma neppure volontaria. Da 
una parte vi sono casi evidenti di migrazione forzata, dall’al-
tra casi evidenti di migrazione vo-
lontaria. Tra i due fenomeni esiste 
un’ampia zona grigia.

Effetti ineguali
Il cambiamento climatico tende a 
esacerbare le differenze tra gruppi 
diversi, in termini di vulnerabilità e 
capacità di far fronte ai suoi effet-
ti. In generale i gruppi vulnerabili 
e socialmente marginalizzati, come 
poveri, bambini, donne, anziani e 
popoli indigeni, sono quelli che sof-
frono le conseguenze maggiori in 
seguito ai cambiamenti ambientali. 
È quindi essenziale integrare consi-
derazioni di genere, età e diversità nelle analisi relative alle 
conseguenze del cambiamento climatico e di concentrarsi su 
questi gruppi per individuare le risposte politiche. 

Poiché la migrazione richiede molte risorse, anche eco-
nomiche, non può rappresentare una strategia alla portata di 
tutti. Le donne, i bambini e gli anziani sono, generalmente, 
quelli che rimangono indietro, mentre è più probabile che 
siano i giovani uomini a lasciare le case. Tuttavia i membri 
del nucleo familiare che rimangono, e in particolar modo le 
donne, rischiano di diventare ancora più vulnerabili poiché 
si devono assumere il peso delle attività di cura della famiglia, 
avendo però un accesso ridotto alle opportunità di reddito. 
Per esempio, nella regione di Tambacounda in Senegal il 90 
per cento degli uomini tra i 30 e i 60 anni sono emigrati 
almeno una volta nella loro vita. Questa migrazione ha au-
mentato il peso economico sulle donne e i bambini rimasti 
nei villaggi.23  

In alcuni casi l’emigrazione degli uomini può anche au-
mentare la vulnerabilità delle donne rispetto agli effetti dei 

Il cambiamento climatico tende a 

esacerbare le differenze tra i vari gruppi 

sociali, in termini di vulnerabilità 

e capacità di far fronte alle sue 

conseguenze. In generale, esso ha un 

impatto maggiore su poveri, bambini, 

donne, anziani e sui popoli indigeni, cioè 

sulle fasce più vulnerabili e socialmente 

emarginate della popolazione.
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zioni non regolari, così come a mezzi di vita non sostenibili e 
a pratiche antigieniche che provocano seri rischi per la salute 
pubblica e il degrado del suolo che, a sua volta, peggiora gli 
effetti e la vulnerabilità alle frane e alle inondazioni.29

L’altra faccia della migrazione ambientale
Non tutte le notizie relative alle migrazioni causate dall’am-
biente sono negative. In alcuni casi gli spostamenti di po-
polazione collegati all’ambiente hanno portato vantaggi agli 
individui e alle comunità. I migranti che ritornano al luogo 
d’origine possono portare con sé nuove capacità e competen-
ze professionali creando nuove opportunità per guadagnarsi 
da vivere e, potenzialmente, stimolare l’economia locale.30 
La mobilità può quindi contribuire all’adattamento del-
le persone colpite dai cambiamenti climatici. Al contrario, 
l’immobilismo può aumentare la vulnerabilità alle pressioni 
ambientali. 

Secondo Cecilia Tacoli dell’Istituto internazionale per 
l’ambiente e lo sviluppo, alla base di molte previsioni rela-
tive a centinaia di milioni di “rifugiati climatici” e “migranti 
ambientali” vi è l’idea che la migrazione rifletta il fallimento 
nell’adattarsi ai cambiamenti dell’ambiente e che i migranti 
siano un gruppo relativamente indifferenziato che risponde 
in maniera simile alle emergenze spostandosi verso destina-
zioni non specificate. Questo punto di vista è in contrasto 
con una visione più sottile e realistica, secondo la quale la 
migrazione è un tentativo di adattamento al cambiamento 

parte della popolazione più vulnerabile, comprese le donne 
in gravidanza, gli anziani e le persone con disabilità.

I poveri, altri gruppi emarginati e le persone che vivo-
no in città densamente popolate nei delta di tutto il mondo 
sono particolarmente esposti ai disastri climatici e al progres-
sivo degrado ambientale. I poveri vivono spesso nelle bidon-
ville e nelle periferie delle città, con un accesso limitato alle 
infrastrutture, all’assistenza sanitaria e ad altri servizi. La mi-
grazione verso le città dalle aree rurali degradate dal punto di 
vista ambientale o dalle zone colpite da calamità naturali può 
aggravare le condizioni delle bidonville. Dhaka, la capitale 
del Bangladesh sulle rive del fiume Buriganga, è la più grande 
città del mondo per tasso di crescita: conta più di 12 milioni 
di abitanti, il doppio rispetto a dieci anni fa, e si prevede che 
raggiungerà i 20 milioni entro il 2020.27 Ci si aspetta che 
anche la popolazione delle bidonville di Dhaka, che si stima 
sia pari a 3,4 milioni, aumenti di 400.000 nuovi migranti 
l’anno, la maggior parte dei quali poveri, che arrivano dalle 
zone rurali e costiere dove le difficoltà ambientali sono sem-
pre più frequenti.28

A causa dell’inadeguata capacità di assorbimento di mol-
te città del mondo e della mancanza di pianificazione della 
crescita futura, i migranti che si spostano dalle aree rurali a 
quelle urbane spesso non hanno scelta se non sfruttare in 
modo eccessivo le risorse naturali o inquinarle per soddisfare 
i loro bisogni primari. In mancanza di abitazioni a prezzi 
accessibili, i migranti si ritrovano a dover ricorrere a costru-

Molte zone della Colombia sono espo-
ste a rischi ambientali stagionali, tra cui 
la mancanza d’acqua, le inondazioni e 
l’erosione del suolo. 

Nel febbraio 2009, per esempio, il 
fiume Mira è esondato colpendo più di 
30.000 persone.

La vulnerabilità ambientale, aggrava-
ta dal cambiamento climatico, peggiora 
anche a causa della povertà. Questi fat-
tori, insieme ai conflitti e ai problemi di 
sicurezza, provocano spostamenti inter-
ni e internazionali delle popolazioni. Si 
stima che circa 3,3 milioni di colombiani 
si siano spostati verso altri paesi e, solo 
nel 2007, le rimesse in Colombia da 
parte di queste persone ammontavano 
a 4,6 miliardi di dollari.

Nel 2006 la Colombia, riconoscendo 
il potenziale contributo della migrazione 
allo sviluppo e all’adattamento al cam-
biamento climatico, ha messo a punto 
un programma che facilita la migrazione 
stagionale temporanea verso la Spagna. 
Originariamente il programma era volto 
ad aiutare le famiglie che avevano perso 
i mezzi di sussistenza dopo l’eruzione 
del vulcano nella regione Galeras. Tut-
tavia da allora il programma è stato am-
pliato includendo la popolazione delle 
comunità rurali dove i raccolti e la terra 
sono esposti alle inondazioni e ad altre 
calamità naturali.

In Spagna i migranti hanno un reddi-
to che proviene nella maggior parte dei 
casi dal lavoro agricolo, che li aiuta a co-

prire i costi per le cure sanitarie, l’istru-
zione dei bambini e la casa, e permette 
alle donne e agli uomini di investire in 
progetti a favore delle proprie comunità 
di origine. I migranti acquisiscono anche 
nuove capacità professionali che posso-
no aiutarli a diversificare i propri redditi 
al ritorno in Colombia.

Il programma, sostenuto dall’Unione 
Europea, permette ai colombiani di raf-
forzare le proprie capacità di resistenza 
e recupero di fronte alle sfide ambientali 
e offre loro un’alternativa alla migrazio-
ne permanente. Le rotazioni semestrali 
delle colture forniscono ampio tempo 
per la ripresa dei suoli ecologicamente 
fragili, così che vi si possano effettuare 
nuovamente colture commerciabili.

19     IN coLoMbIA LE coMuNItà vuLNErAbILI AI rISchI AMbIENtALI bENEfIcIANo  
    dI uN ProgrAMMA dI MIgrAzIoNE tEMPorANEA
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socio-economico, culturale e ambientale. Vi sono prove sem-
pre più evidenti secondo le quali la mobilità, insieme alla 
diversificazione del reddito, è una strategia importante per 
ridurre la vulnerabilità a rischi ambientali e di altro tipo. 
In molti casi la mobilità non solo aumenta la resilienza al 
cambiamento climatico, ma consente agli individui e alle 
famiglie di accumulare beni. Le politiche che sostengono e 
favoriscono la mobilità e la migrazione sono importanti sia 
per l’adattamento che per il raggiungimento di obiettivi di 
sviluppo più ampi.31 

La strada da seguire
Nessuno può sapere con certezza quante persone si sposte-
ranno in futuro a causa dell’insidioso degrado ambientale o 
di uragani, cicloni e altre calamità naturali collegate al clima. 
Che si tratti di un totale di 50 milioni o di 1 miliardo, la 
comunità internazionale deve essere preparata a gestire un 
crescente numero di persone che lasceranno le proprie abita-
zioni in modo temporaneo o permanente.

Le organizzazioni di aiuto, i politici, i donatori, i paesi 
ospitanti e gli stessi paesi colpiti non sono adeguatamente 
attrezzati per affrontare gli spostamenti di popolazioni pro-
vocati dall’ambiente, a causa, almeno in parte, dell’assenza di 
dati e previsioni attendibili, essenziali per rafforzare la con-
sapevolezza e per mobilitare la volontà politica e le risorse 
necessarie per affrontare le sfide emergenti. Per pianificare, 
adattare e ridurre efficacemente gli effetti del cambiamen-
to climatico sulla mobilità umana, è inoltre necessario avere 
presto una migliore comprensione dell’impatto dei fattori 
ambientali sui movimenti e sulla distribuzione della popo-
lazione, così come dati elaborati secondo un approccio di 
genere relativi alle zone e alle popolazioni che saranno mag-
giormente colpite.32 Questa volontà richiede non solo ricer-
che interdisciplinari, ma anche una collaborazione tra tutti i 
soggetti interessati allo sviluppo di strategie complessive.  

È necessario elaborare politiche nazionali e internazio-
nali per affrontare gli spostamenti di popolazioni causati 
dell’ambiente. I Programmi d’azione nazionali per l’adat-
tamento non includono ancora delle disposizioni relative 

alla migrazione e le politiche nazionali di gestione delle mi-
grazioni ancora non comprendono considerazioni sull’am-
biente e sul cambiamento climatico. In maniera analoga, la 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici non prende ancora in cosiderazione le implicazio-
ni degli impatti del cambiamento climatico sulla mobilità 
umana.

L’efficacia degli sforzi intrapresi per ridurre il cambia-
mento climatico e adattarsi alle sue conseguenze dipenderà 
dalla piena partecipazione e dal contributo delle donne e del-
le ragazze. Migliorare l’impegno delle donne non serve solo 
a ridurre la loro vulnerabilità, ma può rappresentare anche 
un sostanziale contributo per la sopravvivenza di tutta la co-
munità. Il successo delle strategie di adattamento dipenderà 
anche dalla partecipazione delle popolazioni indigene. Im-
parare dalla ricca esperienza delle popolazioni indigene e co-
struire tenendo in considerazione le loro risorse e conoscenze 
per definire le soluzioni di adattamento appropriate si è spes-
so dimostrato il metodo più efficace per accrescere la capacità 
di recupero delle popolazioni colpite. Anche l’impegno delle 
popolazioni locali nei processi decisionali relativi alle stra-
tegie di adattamento è importante, poiché queste comunità 
sono tra quelle più profondamente colpite dal cambiamento 
climatico: le loro identità sono strettamente legate ai loro 
territori e ai mezzi di sussistenza tradizionali, entrambi mi-
nacciati dagli effetti del cambiamento climatico che potrebbe 
costringerli a lasciare le proprie case.  

La migrazione può essere un modo efficace per adattar-
si alle conseguenze del cambiamento climatico. Tuttavia è 
probabile che una migrazione non pianificata e improvvisa 
metta in moto una catena di eventi che possono comportare 
nuove difficoltà, tra le quali conflitti, povertà e un ulteriore 
degrado ambientale. Ricerche approfondite, comprese una 
cartografia e delle indagini tramite sistemi di informazione 
geografica, potrebbero fornire alcuni degli strumenti neces-
sari per evitare o ridurre la probabilità di sconvolgimenti ca-
tastrofici delle comunità vulnerabili, rendendo la migrazione 
una scelta piuttosto che una necessità e una questione di so-
pravvivenza.
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I contadini del Malawi erano in grado di predire l’arrivo delle 
piogge, oggi non più. Così Mazoe Gondwe, visto che è lei a 
procurare il cibo alla sua famiglia, diversifica la produzione 
suddividendo il suo terreno tra colture pluviali e irrigate, spe-
rando per il meglio. 

“Ma l’irrigazione è massacrante e può durare anche quat-
tro ore al giorno”. racconta a un giornalista a fine dicembre 
2008. Invitata da un’organizzazione non governativa europea 
a raccontare la sua storia alla 14a Conferenza delle Parti della 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici tenutasi a Poznan in Polonia, la signora Gondwe ha 
detto di avere bisogno di una migliore tecnologia di irriga-
zione per ridurre il tempo necessario per annaffiare i campi. 
Anche migliori impianti di stoccaggio e una varietà di semi 
di qualità superiore sarebbero graditi.

“In quanto contadina locale, so ciò di cui ho bisogno e so 
cosa funziona”, ha detto. “Sono cresciuta in questa zona e so 
come il sistema sta cambiando”. 2

Sfortunatamente per la signora Gondwe, e per tutti noi, il 
sistema climatico continuerà a cambiare. In Malawi tra quat-
tro decenni la media delle temperature sarà probabilmente 
aumentata di almeno un grado centrigrado e la produzione 
agricola sarà diminuita in modo significativo. Nel frattempo, 
si stima che la popolazione del Malawi passerà dagli attuali 
15 milioni a 41,5 milioni nel 2050. 3

L’imperativo dell’adattamento 
A meno che non intervenga una forza riequilibratrice, non 
prevista dalle attuali analisi scientifiche, la rapida evoluzione 
del sistema climatico porterà probabilmente a un aumento 
delle temperature che durerà decenni. Il mondo deve prepa-
rarsi ora al riscaldamento globale, anche se non possiamo pre- 

stimolare la capacità di ripresa4

vedere con certezza assoluta quanto velocemente il pianeta si 
riscalderà, o dove e quando il riscaldamento avrà fine. E an-
che se nessuno scienziato è in grado di provare con certezza 
che un dato evento meteorologico estremo è il risultato del 
cambiamento climatico provocato dagli esseri umani, le carat-

“L’adattamento è più di una semplice meta. È un viaggio dinamico, continuo, non lineare. In molti paesi, 

le popolazioni stanno affrontando il cambiamento climatico, ma non si stanno adattando”.

Sumaya Zakieldeen, Sudanese Environmental Conservation Society1

Due donne attraversano il centro inondato di Souk Larbaa, in Marocco.

© AFP
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Secondo il rapporto pubblicato nel 2009 da Oxfam Inter-
national, nel 2007 in 23 paesi africani e in 11 paesi asiatici 
vi sono state le peggiori inondazioni degli ultimi decenni. 
Due uragani e pesanti piogge hanno colpito gran parte 
dell’America centrale; quasi la metà dello stato di Taba-
sco in Messico è stato inondato. Come ha affermato John 
Holmes, Coordinatore degli aiuti d’emergenza delle Na-
zioni Unite: “…tutti questi eventi presi singolarmente non 
hanno provocato un numero enorme di morti. Tuttavia, 
se li sommassimo avremmo un megadisastro”. Il 2008, 
tuttavia, non ha dato tregua nella successione di eventi 
climatici catastrofici, come il Ciclone Nargis che ha deva-
stato gran parte del Myanmar, e una stagione di uragani 
atlantici dalla forza particolarmente distruttrice che ha 
causato centinaia di morti e un enorme danno economico 
tra Cuba, la Repubblica Domenicana, Haiti e gli Stati Uniti. 
In molti casi, gli errori nella gestione ambientale hanno 
aumentato l’impatto di questi pericoli climatici. Nel 2008 
in India le piogge hanno provocato gravi inondazioni non 
perché fossero particolarmente forti, ma a causa del cedi-
mento di dighe e rive dei fiumi che avevano avuto scarsa 
manutenzione. Nell’agosto 2008 uno squarcio nell’argine 
del fiume Kosi ha provocato la peggiore inondazione della 
storia del Bihar, lo stato più povero dell’India”. 4



tavola 4.1: impatto del cambiamento climatico e obiettivi di sviluppo del Millennio

fonte: Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, Climate Change: Impacts, Vulnerabilities and Adaptation in Developing Countries,  
United Nations Framework Convention on Climate Change Secretariat (UNFCCC), 2007. United Nations Development Programme, Climate Change Affects All the MDGs,  
in undp.org/climatechange/about.htm, UNDP, Bonn, 2009.

obiettivo di sviluppo del Millennio Potenziali conseguenze del cambiamento climatico

obiettivo 1
Eliminare la povertà estrema 
e la fame

• I danni ai mezzi di sostentamento, incluse abitazioni, fornitura d’acqua, sanità e infrastrutture, 
possono minare la capacità delle persone di guadagnarsi da vivere.

• La riduzione della produzione agricola colpisce la sicurezza alimentare.
• I cambiamenti in sistemi naturali e risorse, infrastrutture e produttività del lavoro possono ridurre le 

opportunità di reddito e colpire la crescita dell’economia.
• Le tensioni sociali dovute all’uso delle risorse possono portare al conflitto, destabilizzare la vita delle 

comunità e i loro mezzi di sussistenza e costringere le comunità a migrare. 

obiettivo 2
Raggiungere l’istruzione 
primaria universale 

• La perdita di mezzi di sussistenza e i disastri naturali riducono le opportunità di avere un’istruzione 
a tempo pieno, inoltre è probabile che i bambini (e in particolare le bambine) vengano allontanati/e 
dalla scuola per aiutare la famiglia a procurarsi l’acqua, accedere a fonti di reddito o prendersi cura 
dei membri della famiglia malati. 

• La malnutrizione e le malattie riducono la frequenza scolastica e la capacità del/la bambino/a di 
imparare quando si trova in classe. 

• Gli spostamenti e la migrazione possono ridurre l’accesso all’istruzione.

obiettivo 3
Promuovere l’uguaglianza  
di genere e l’empowerment 
delle donne 

• L’accentuarsi dell’ineguaglianza di genere – dal momento che le donne dipendono di più dall’ambiente naturale 
per i mezzi di sussistenza, compresa la produzione agricola – può portare a un aumento della precarietà della 
salute e a una minore disponibilità di tempo per impegnarsi nei processi decisionali e accedere a fonti di reddito 
supplementari. 

• Sono generalmente le donne e le ragazze a prendersi cura della casa, della raccolta dell’acqua, della legna per il 
fuoco e, spesso, del cibo. Durante i periodi di difficoltà climatica devono far fronte a minori risorse e a un maggior 
carico di lavoro. 

• Le donne capofamiglia con pochi beni sono particolarmente colpite dalle calamità dovute ai cambiamenti climatici.

obiettivo 4
Diminuire la mortalità 
infantile 

• Morti e malattie dovute a ondate di calore, inondazioni, siccità e uragani.
• I bambini e le donne incinte sono particolarmente predisposti a malatte trasmesse da vettori (come 

la malaria e la febbre dengue) e dall’acqua (come il colera e la dissenteria), che possono diffondersi 
maggiormente e/o in nuove zone.

• La riduzione della disponibilità di acqua e della sicurezza alimentare influisce in modo negativo sulla 
salute dei/lle bambini/e.

obiettivo 5
Migliorare la salute materna

• La diminuzione della qualità e della quantità di acqua potabile influisce in modo negativo sulla salute 
materna.

• L’insicurezza alimentare aumenta la malnutrizione. 
• Le inondazioni e la siccità portano malattie trasmesse attraverso l’acqua, colpendo la salute materna.

obiettivo 6
Combattere l’HIV/AIDS, la 
malaria e le altre malattie

• I problemi idrici e l’ambiente più caldo accrescono la vulnerabilità alle malattie.  
• Le famiglie colpite dall’AIDS hanno meno mezzi di sussistenza e la malnutrizione accelera gli effetti 

negativi della malattia.

obiettivo 7
Assicurare la sostenibilità 
ambientale

• Alterazioni e possibili danni irreversibili nella quantità e nella produttività degli ecosistemi e delle 
risorse naturali.

• Diminuzione della biodiversità e aggravarsi del degrado ambientale già in atto.
• Le alterazioni nelle interazioni tra ecosistemi e esseri umani  portano a una perdita della biodiversità  

e dei sistemi di sostegno ai mezzi di sussistenza di molti popoli, in particolare in Africa.

obiettivo 8
Sviluppare un partenariato 
globale per lo sviluppo 
sostenibile

• Il cambiamento climatico costituisce un problema e una sfida globale; le risposte richiedono 
una cooperazione globale, in particolare per aiutare i paesi in via di sviluppo ad adattarsi alle 
conseguenze negative del cambiamento climatico.  

• Le relazioni internazionali possono essere danneggiate dagli effetti dei cambiamenti climatici.
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teristiche generali di questi fenomeni indicano una tendenza 
e danno la misura di ciò che gli esperti si aspettano accada 
nei prossimi decenni. Poiché l’atmosfera è già cambiata, ogni 
fenomeno atmosferico che viviamo oggi presenta già qualche 
elemento, sia pure appena percettibile, dell’influenza umana.

Lo spettro “centrale” - tra i 2 o i 2,5 gradi centigradi - 
entro il quale è probabile che le temperature aumentino nel 
prossimo secolo è già sufficientemente preoccupante.5 Anco-
ra più preoccupante è la possibilità di incrementi catastrofici 
di temperature e impatti climatici, in particolar modo se i 
governi non agiranno in modo rapido e deciso per limitare 
le emissioni. Sul lungo periodo il livello del mare potrebbe 
aumentare di un metro e forse anche molto di più, così da 
sommergere parti di città che si trovano attualmente sul li-
vello del mare, lungo le coste e lungo i fiumi soggetti alle 
maree. Uno studio del 2007 ha mostrato che nelle basse zone 
costiere, quelle che sono a meno di 10 metri sopra il livello 
del mare, vive il 13 per cento della popolazione urbana mon-
diale.6 Tra le maggiori metropoli mondiali, quelle a rischio 
sono Dhaka, Jakarta, Mumbai, New York, Shangai e Tokio.7  

Vaste ondate di calore regionali, diverse da tutte quelle che 
gli esseri umani hanno conosciuto, potrebbero colpire le città 
già trasformate in “isole urbane di calore” da una selva di 
marciapiedi e cemento. Governi e società devono urgente-
mente capire e pianificare, fin da oggi, come la civiltà pos-
sa resistere e sopravvivere a tali cambiamenti, prendendo in 

considerazione i rischi per la salute, lo sviluppo e la stessa vita 
umana che tali cambiamenti possono implicare.

Fino a poco tempo fa la scienza dei cambiamenti climati-
ci è stata prevalentemente questo: scienza. La riflessione sugli 
effetti del cambiamento sugli esseri umani e sulle implica-
zioni dei diversi scenari definiti dal Gruppo intergovernativo 
di esperti sui cambiamenti climatici e dalle altre istituzioni 
scientifiche è appena iniziata. Tuttavia, dalla storia e dalla re-
cente esperienza emerge un messaggio: quando le condizioni 
sono difficili e le risorse scarse, i poveri e i gruppi emarginati 
indipendentemente dalla povertà – cioè donne, giovani, an-
ziani, popolazioni indigene e altre minoranze – sono i più 
esposti. Questi sono anche meno sostenuti e spesso sono 
esclusi dalla definizione e dall’attuazione delle misure sociali 
collettive per rispondere alle avversità.

Le Nazioni Unite e i governi del mondo hanno definito 
come prioritari una serie di obiettivi da raggiungere entro il 
2015 –  gli Obiettivi di sviluppo del Millennio delle Nazioni 
Unite, o MDG (dall’inglese Millennium Devolpment Goals) 
– che, se realizzati, contribuirebbero in modo significativo 
alla capacità di recupero climatico. Ma poiché le relazioni 
causali possono essere sia positive che negative, il raggiungi-
mento degli MDG è compromesso dai precoci impatti del 
cambiamento climatico, come pure dalle dinamiche demo-
grafiche e dai modelli di consumo. Inserire i cambiamenti 
climatici e le misure per migliorare l’accesso alla salute ripro-

Gli Obiettivi di sviluppo del Millennio 
hanno tutti delle componenti o impli-
cazioni demografiche in relazione alla 
dimensione umana dei problemi da af-
frontare e, in molti casi, delle soluzioni 
per risolverli. Nel 2002, l’allora Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite Kofi 
Annan ha evidenziato come gli Obiet-
tivi non possano essere raggiunti “se 
non vengono affrontati in modo diretto 
i problemi della popolazione e della sa-
lute riproduttiva. E questo significa un 
maggiore impegno nella promozione 
dei diritti delle donne, e un maggiore 
investimento nell’educazione e nella 
salute, inclusa la salute riproduttiva e la 
pianificazione familiare”. 8 

In sintesi, quando le donne possono 
decidere la dimensione delle proprie 

famiglie e l’intervallo tra le gravidan-
ze, è più probabile che ci si avvicini al 
raggiungimento dell’uguaglianza di 
genere. Tale uguaglianza rafforza la 
capacità delle donne di gestire la pro-
pria capacità riproduttiva (Obiettivo 3). 
L’uso della contraccezione volontaria 
incide direttamente sulla diminuzione 
della mortalità infantile (Obiettivo 4) 
e migliora la salute materna (Obiet-
tivo 5). Il rallentamento della crescita 
demografica conseguente all’accesso 
alla salute riproduttiva contribuisce allo 
sradicamento della fame (Obiettivo 1) e 
riduce il rischio di veder compromesso 
l’aumento delle iscrizioni scolastiche e 
la qualità dell’istruzione (Obiettivo 2). 
La prevenzione delle malattie sessual-
mente trasmissibili è un punto centrale 

della salute riproduttiva e contribuisce 
direttamente agli sforzi per ridurre la 
trasmissione dell’HIV, mentre la piani-
ficazione familiare può aiutare le donne 
sieropositive a decidere in maniera au-
tonoma quando e se avere un bambino 
e quindi a ridurre la trasmissione del vi-
rus da madre a figlio (Obiettivo 6).

Dal punto di vista dell’Obiettivo 7, 
relativo alla sostenibilità ambientale, il 
rallentamento della crescita demografi-
ca opera su diversi fronti: attenua il dif-
fondersi di carenze d’acqua; rallenta la 
contrazione di foreste e zone da pesca 
e la perdita della biodiversità; contribu-
isce a frenare la crescita di emissioni di 
gas serra e a migliorare la capacità di re-
cupero dei paesi via via che si adattano 
al cambiamento climatico.
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duttiva e all’uguaglianza di genere nel quadro degli MDG è 
tanto più importante, se si considera che i progressi per il loro 
raggiungimento sono stati finora molto lenti. L’Obiettivo 5, 
migliorare la salute materna, è particolarmente in ritardo: il 
tasso di mortalità materna è, oggi, agli stessi drammatici li-
velli di venti anni fa.9

Non tutti i cambiamenti sono climatici
Non è un caso che i paesi sviluppati siano considerati mag-
giormente in grado di adattarsi alle conseguenze del cambia-
mento climatico. La resilienza delle società (cioè l’insieme 
di risorse, capacità e flessibilità che le rendono capaci di far 
fronte e adattarsi a rapidi cambiamenti di ogni tipo senza 
perdite significative in vite umane, salute e benessere) è, per 
molti versi, simile agli obiettivi economici e sociali verso i 
quali punta lo sviluppo stesso. Questa similitudine ha in real-
tà complicato i negoziati sul clima: alcune organizzazioni non 
governative e alcuni governi dei paesi in via di sviluppo sono 
preoccupati che i nuovi finanziamenti per l’adattamento al 
cambiamento climatico comportino in realtà una riduzione 
dell’assistenza allo sviluppo, attraverso una semplice modifica 
della nomenclatura invece di un reale aumento dei flussi fi-
nanziari. Il carattere “aggiuntivo” di tali fondi, supplementari 
piuttosto che sostitutivi dell’assistenza allo sviluppo, rappre-
senta un requisito fondamentale per garantire l’equità di ogni 
accordo finale sul clima. 

L’incertezza su cosa voglia dire adattamento al cambia-
mento climatico e su cosa sia lo sviluppo si riflette nell’in-
certezza nel determinare quali conseguenze siano imputabili 
al cambiamento climatico e quali, invece, siano fenomeni 
ambientali che potrebbero prodursi anche se i gas serra non 
influissero sul clima o sugli ecosistemi. Questa distinzione è 
particolarmente importante perché la Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici richiede che i 
paesi maggiormente responsabili del cambiamento climatico 
assumano maggiori responsabilità, in relazione alle loro ca-
pacità, per far fronte alle conseguenze del problema. È pro-
babile che i paesi maggiormente responsabili dell’eccessivo 
accumulo di gas serra nell’atmosfera siano i meno devastati 
dalle conseguenze del cambiamento climatico, e viceversa.

Viste le disparità tra paesi ricchi e paesi poveri per quan-
to concerne cause, effetti e origini del cambiamento clima-
tico, un obiettivo prioritario per un accordo sul clima equo, 
che integri la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici e il protocollo di Kyoto, è concorda-
re nuovi e ulteriori meccanismi di finanziamento per aiutare 
i paesi in via di sviluppo a far fronte all’impatto del cambia-
mento climatico.

Assumersi le proprie responsabilità in quanto paesi e in-
dividui è certo importante. Tuttavia, cercare di individuare le 
responsabilità per ogni problema sociale ed economico lega-
to al clima può diventare una distrazione rispetto al compito 

La distinzione tra gli effetti del cambia-
mento climatico e i sintomi del declino 
ambientale può essere incerta.

Le condizioni meteorologiche hanno 
sempre avuto una naturale variabilità. 
Per esempio, siccità, tempeste e ondate 
di calore si sono verificate con una certa 
regolarità in molte parti del mondo per 
millenni. Tuttavia, a causa del cambia-
mento climatico molti di questi eventi 
naturali comuni si verificano con mag-
giore frequenza e intensità. Il cambia-
mento climatico sta anche provocando 
lo scioglimento della calotta glaciale ar-
tica, l’innalzamento del livello del mare 
e siccità prolungate in parti del mondo 
in cui i periodi di siccità sono insoliti.

Il recente cambiamento climatico è 
in primo luogo il risultato dell’incremen-

to dei gas serra presenti nell’atmosfera: 
la maggior parte di queste emissioni de-
riva dal consumo di combustibili fossili. 
Un altro fattore rilevante è la deforesta-
zione. La capacità della terra di assorbi-
re gli eccessi di carbonio dall’atmosfera 
è diminuita perché le foreste sono sem-
pre più piccole.

Alcuni problemi ambientali posso-
no essere confusi con il cambiamento 
climatico: a volte, ad esempio, i terreni 
agricoli diventano inutilizzabili a causa 
della salinizzazione provocata occasio-
nalmente dall’aumento dei livelli del 
mare. Tuttavia, è probabile che la sa-
linizzazione del suolo sia il risultato di 
sistemi di irrigazione che estraggono il 
sale naturale della terra portandolo in 
superficie. Il prosciugamento dei laghi e 

dei fiumi può essere causato dalla sic-
cità, ma può anche essere il risultato di 
un prelevamento eccessivo di acqua per 
l’agricoltura, l’industria e il fabbisogno 
umano delle vicine metropoli.

La diminuzione della biodiversità è 
un problema ambientale che in alcuni 
casi è collegato al cambiamento clima-
tico, ma in altri è l’effetto dei cambia-
menti nelle modalità di sfruttamento 
della terra, della scomparsa delle fore-
ste o dell’inquinamento. Il cambiamen-
to climatico provoca il riscaldamento e 
l’acidificazione dei mari, contribuendo 
alla morte della vita marina. Tuttavia, 
anche lo sfruttamento eccessivo della 
pesca e l’inquinamento giocano un ruo-
lo importante nella diminuzione della 
presenza di pesci in molte zone.
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figure 4.2: Il peso ineguale

Mentre i paesi sviluppati hanno contribuito alla maggior parte del cambiamento climatico provocato dall’uomo fino ad oggi (mondo supe-
riore, mappa in scala delle emissioni di anidride carbonica da combustibili fossili nel 2002), i popoli dei paesi poveri, soprattutto in Africa, 
hanno più probabilità di morire a causa del cambiamento climatico avvenuto fino al 2000 (mondo inferiore, mappa in scala basata sulle 
stime regionali della mortalità pro capite causata dal cambiamento climatico a partire dalla fine del 20° secolo secondo l’Organizzazione 
mondiale della sanità).
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principale, vale a dire sviluppare soluzioni dinamiche, effica-
ci e culturalmente sensibili per affrontare situazioni comples-
se che riguardano un mondo densamente popolato, iniquo, 
che continua a discriminare le donne ed è sostanzialmente 
logorato dallo sfruttamento umano.  

Tenere conto della popolazione e della sua interazione 
con lo sviluppo e l’ambiente è importante per tale proces-
so: non solo per via dell’incidenza sul lungo periodo della 
popolazione sulle emissioni di gas serra, ma anche perché le 
dinamiche demografiche interagiscono con e contribuiscono 
a molte delle alterazioni ambientali che spesso sono conside-
rate risultato dei cambiamenti climatici. 

Il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti 
climatici ha fatto notare che le zone con un alto incremento 
demografico potrebbero trovarsi in gravi difficoltà nell’as-
sicurare cibo sufficiente alla popolazione, perché i cambia-

menti climatici “aggiungeranno alla difficoltà di soddisfare 
la domanda alimentare (cereali) quella di proteggere al con-
tempo le risorse naturali e migliorare la qualità ambientale di 
queste regioni”.10

La disponibilità di acqua potabile rinnovabile (fonda-
mentale per raggiungere l’Obiettivo 1) dipende fortemente 
dalla dimensione e dall’incremento della popolazione, così 
come dai livelli di sviluppo economico. I ricercatori del 
Dipartimento degli affari economici e sociali delle Nazioni 
Unite hanno recentemente esaminato le proiezioni relative ai 
trend delle piogge e alla densità della popolazione in Africa 
tra il 2000 e il 2050, e hanno concluso che quasi certamen-
te il cambiamento demografico sarà più determinante del 
cambiamento climatico per la futura disponibilità di acqua. 
Inoltre hanno notato che il rallentamento della crescita della 
popolazione può contribuire direttamente all’adattamento. I 

fonte: Patz, J. e altri, “Climate Change and Global Health: Quantifying a Growing Ethical Crisis”, in Ecohealth 4:397-405, 2007; World Health Organization, Protecting Health from Climate 
Change: World Health Day 2008, World Health Organization, Ginevra, 2008.



ricercatori hanno osservato che “è probabile che nell’Africa 
australe la stagnazione demografica (vale a dire un incremen-
to lento o nullo della popolazione) potrebbe ridurre in modo 
significativo l’impatto del cambiamento climatico”.11

Tali conclusioni non suggeriscono assolutamente che gli 
obblighi dei paesi sviluppati, assunti nell’ambito della Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti clima-
tici, siano annullati. Questi obblighi includono la riduzione 
delle loro emissioni di gas serra, la fornitura dei finanziamen-
ti necessari e il trasferimento di tecnologie verso i paesi in via 
di sviluppo, in aggiunta agli aiuti allo sviluppo attuali. Né 
lasciano intendere che l’effetto dei cambiamenti demografici 
sulla capacità di recupero delle società possa comportare il 
venire meno di un approccio alle problematiche della popo-
lazione basato sui diritti umani, approccio adottato da tutti i 
paesi del mondo in occasione della Conferenza del Cairo su 
popolazione e sviluppo. Gli esperti suggeriscono piuttosto 
di adottare una visione più olistica, che comprenda l’acces-
so alla salute riproduttiva e l’uguaglianza di genere non solo 
per stimolare, sul lungo periodo, la riduzione delle emissioni 
di gas serra, ma anche per promuovere la capacità di tutti i 
paesi di adattarsi al cambiamento climatico. A volte, infatti, 
neanche gli esperti sono in grado di distinguere tra gli effetti 
del cambiamento climatico su scala globale e il degrado am-
bientale provocato piuttosto dalla pressione umana a livello 

locale per via dello sviluppo economico e della crescita de-
mografica.

Tale distinzione è invece talvolta compresa ed espressa 
chiaramente dalle comunità e dalle persone che le compon-
gono: le donne che vivono in aree rurali, e che sono più a 
contatto degli uomini con le risorse naturali, soprattutto 
nelle situazioni di povertà, sono spesso molto consapevoli 
che i loro comportamenti, e quelli delle comunità comples-
sivamente, possono provocare il degrado ambientale locale.12 
In un seminario su cambiamento climatico e differenze di 
genere organizzato a Dakar nel 2008, donne del Senegal e 
del Ghana hanno sottolineato il visibile danno ambientale 
proveniente dall’eccessivo sfruttamento della pesca, dall’uso 
illegale delle reti e, in alcuni casi, anche dalla raccolta di con-
chiglie da parte delle donne nell’ambito di progetti di mi-
crofinanziamento per la sussistenza. Le partecipanti hanno 
valutato positivamente le criticità emerse, percepite come 
opportunità di autoformazione e crescita della consapevo-
lezza delle implicazioni ambientali dei loro comportamenti 
quotidiani.13 L’uguaglianza di genere e l’accesso alla salute ri-
produttiva sono centrali nella costruzione e nel sostegno del-
la resilienza delle società alle sollecitazioni del riscaldamento 
globale. Essere accanto agli uomini in tutte le sfere della vita, 
e avere la libertà e il potere di prendere decisioni relative alla 
riproduzione, aumenta la capacità di recupero delle donne e 

Una donna del Bangladesh ha piantato zucche sul tetto della sua casa. L’orto sul tetto garantisce il cibo durante le inondazioni,  
quando l’acqua distrugge i raccolti nei campi.

© GMB Akash/Panos Pictures
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contribuisce a liberare il loro potenziale sociale ed economi-
co. D’altro canto, laddove le donne godono di pari diritti e 
opportunità, le famiglie sono generalmente più piccole e ciò 
contribuisce alla stabilizzazione della popolazione sul lungo 
periodo.

Aspetti sociali e culturali della vulnerabilità  
e dell’adattamento
L’emarginazione e la discriminazione delle donne, così come 
la scarsa attenzione alle modalità attraverso le quali l’ine-
guaglianza ostacola lo sviluppo, la salute e in generale il be-
nessere umano, minano le capacità di ripresa di fronte al 
cambiamento climatico in tutti i paesi. È più probabile che 
tali capacità si rafforzino nelle società in cui tutti/e possono 
andare a scuola, avere accesso ai servizi sanitari, beneficiare 
di pari tutele giuridiche e partecipare pienamente alla gestio-
ne della propria vita e alla definizione del destino delle loro 
comunità e paesi. Inoltre, tali capacità derivano spesso dalla 
cultura: si manifestano, ad esem-
pio, maggiormente laddove è viva 
una tradizione di solidarietà nei 
confronti delle persone bisognose 
e di collaborazione di fronte alle 
emergenze. 

Le donne, a causa del loro nu-
mero e delle discriminazioni di ge-
nere a livello mondiale, si trovano 
in una situazione più svantaggiata 
nell’affrontare e sopravvivere alle 
tensioni – insicurezza alimentare 
cronica, carenza d’acqua, disastri 
naturali e conflitti violenti – che 
potrebbero aumentare con il ri-
scaldamento del pianeta. Sebbene 
rappresentino metà della popolazione mondiale adulta, è ge-
neralmente riconosciuto che costituiscono una percentuale 
molto più consistente dei poveri. Il differenziale di genere 
nella povertà non è ancora pienamente compreso, ma sem-
bra determinato da diversi fattori. In molte società i livelli 
occupazionali delle donne sono inferiori a quelli degli uo-
mini e in media, a parità di lavoro, le donne sono pagate 
meno. Inoltre molte di loro, sposate o in coppia con uomini 
che hanno un basso reddito, si ritrovano in una condizione 
di “povertà secondaria”, poiché i loro partner utilizzano gran 
parte dei loro magri guadagni per spese personali come al-
col, droghe e gioco d’azzardo, piuttosto che per la famiglia. 
Infine, è molto più probabile che le famiglie monoparentali 
siano guidate da donne piuttosto che da uomini e che siano 
povere. In Bangladesh, per esempio, 3 famiglie su 10 hanno 

un capofamiglia donna, e il 95 per cento di esse si trova al 
di sotto della soglia di povertà.14 Le implicazioni del mag-
giore tasso di povertà femminile e delle aspettative sociali 
rispetto a ruoli di genere codificati diventano particolarmen-
te evidenti durante i disastri naturali e nel periodo succes-
sivo. Sebbene molti disastri naturali non siano collegati al 
cambiamento climatico (box 4: Cosa hanno a che fare gli 
tsunami con il cambiamento climatico?), essi possono farci 
comprendere bene quali potrebbero essere le conseguenze 
dei futuri cambiamento climatici per le donne, a meno che 
non si intervenga immediatamente per promuovere nuove 
modalità di partecipazione, equità e uguaglianza di genere.

Il numero delle donne che perde la vita in occasione di 
calamità naturali è in genere più alto mentre l’età è più bas-
sa rispetto agli uomini, ma vi sono poche ricerche affida-
bili che documentino questo fenomeno, soprattutto perché 
la comunità internazionale non ha finora dedicato molta 
attenzione all’impatto di genere dei disastri naturali. Cio-

nonostante, studi specifici realizzati in 
occasione del devastante ciclone che ha 
colpito il Bangaldesh nel 1991, dell’on-
data di calore in Europa nel 2003 e dello 
tsunami in Asia nel 2004, confermano 
una maggiore vulnerabilità delle donne. 
Gli economisti Eric Neumayer e Tho-
mas Plümper, confrontando i dati rela-
tivi ai disastri naturali avvenuti in 141 
paesi tra il 1981 e il 2002, confermano 
che “in media, i disastri naturali (e le 
loro conseguenze) uccidono più donne 
che uomini o uccidono donne più gio-
vani degli uomini”. I ricercatori hanno 
inoltre rilevato che più grave è il disastro 
e più basso è lo status socio-economico 

della popolazione colpita tanto più alto sarà il divario tra i 
tassi di mortalità di donne e uomini in occasione di cicloni, 
terremoti e tsunami. 

Perché le donne sono più vulnerabili? Parte di tale vulne-
rabilità deriva certamente da differenze biologiche. Per esem-
pio, un certo numero di donne di ogni popolazione sarà in 
stato di gravidanza e quindi meno in grado di sopportare gli 
sforzi necessari per fuggire o sopravvivere ai disastri. In tali 
circostanze la maggiore massa muscolare della parte superio-
re del corpo degli uomini può rappresentare un vantaggio. 
Tuttavia, Neumayer e Plümper concludono che la maggiore 
vulnerabilità delle donne non è legata alla biologia, quanto 
alla socializzazione. Neumayer e Plümper scrivono: “I nostri 
risultati mostrano come la vulnerabilità delle donne sia strut-
turata su una specificità di genere costruita ogni giorno nei 

I disastri naturali provocano un 

maggior numero di vittime tra le 

donne, che spesso sono anche più giovani 

rispetto agli uomini. Tuttavia vi sono 

pochi dati affidabili che documentano 

questo fenomeno, soprattutto perché la 

comunità internazionale ha dedicato 

poca attenzione all’impatto di genere 

dei disastri naturali.
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modelli socio-economici e come sia proprio questa a causare, 
durante i disastri, tassi di mortalità delle donne relativamente 
più alti rispetto a quelli degli uomini”. 15

Le cifre di catastrofi recenti, come lo tsunami del 2004, 
sono piene di esempi. Molte donne sono morte nelle loro 
case senza rendersi conto dell’onda in arrivo, mentre i loro 
mariti pescatori sono sopravvissuti perché la cresta dell’onda 
ha fatto galleggiare le loro barche. Altre sono state trascinate 
via dai loro sari, annegando. Altre ancora hanno perso la 
vita perché, pur abitando vicino al mare, non sono mai state 
incoraggiate a imparare a nuotare. Le ragazze sono annegate 
perché non hanno mai imparato ad arrampicatasi sugli al-
beri come i loro fratelli. Una bambina è stata abbandonata 
alla marea sempre più alta dal padre perché l’uomo non ri-
usciva a trattenere sia lei che il fratello e ha preferito salvare 
quest’ultimo, come ha dichiarato in seguito, perché “il figlio 
deve trasmettere il nome della famiglia”. 16

Anche in occasione delle inondazioni, la vulnerabilità 
sociale delle donne diminuisce poco. Le tensioni associate 
alla gestione della catastrofe esasperano, spesso, il rischio di 
violenza di genere già presente prima del disastro.17 E poiché 
ovunque nel mondo i funzionari pubblici sono in maggio-
ranza uomini e la convinzione che a capo delle famiglie ci 
siano uomini continua a dominare, le donne finiscono per 

perdere anche l’opportunità di ricevere dei sussidi di emer-
genza o altre forme di assistenza. Confinate all’interno delle 
loro case, in paesi dove le reti di assistenza sociale sono co-
munque fragili, le donne finiscono per non ricevere nemme-
no le informazioni essenziali per la loro sopravvivenza. 

Anche se le discriminazioni di genere nei periodi succes-
sivi ai disastri sono aumentate, le molte agenzie governative 
e le organizzazioni non governative sono diventate più co-
scienti dei bisogni delle donne. In alcuni casi, le donne si 
sono semplicemente fatte avanti insistendo per partecipare 
alla gestione del disastro e alla pianificazione della ricostru-
zione. Già nel 1992, in seguito a una disastrosa inondazio-
ne nel Sarghoda, un distretto del Pakistan, le donne hanno 
aiutato a progettare le nuove case per le proprie famiglie e 
sono diventate comproprietarie delle abitazioni costruite, 
promuovendo così il loro empowerment. Dopo il ciclone del 
1999 nell’Orissa, in India, la maggior parte dei soccorsi sono 
stati convogliati attraverso le donne, che hanno ricevuto aiu-
ti, prestiti e sussidi per ricostruire le case, con un documenta-
to miglioramento dell’autostima e dello status sociale.18

Le testimonianze di uomini e donne che lavorano contro 
gli stereotipi non mancano nei progetti di diverse organiz-
zazioni non governative e potrebbero fungere da modello in 
altre occasioni: padri che, rimasti vedovi in seguito a disa-

L’anno successivo al letale tsunami del 
2004, gli uffici dell’UNFPA in Indone-
sia, Sri Lanka, Maldive e Thailandia si 
sono coordinati con altre agenzie delle 
Nazioni Unite per aiutare la ricostruzio-
ne post-emergenza. Lo staff dell’UN-
FPA ha fatto in modo che, nel processo 
di ricostruzione, i bisogni in materia di 
salute riproduttiva e materna di donne 
e adolescenti non venissero dimenticati 
e che i piani di recupero includessero 
interventi per la prevenzione della vio-
lenza sessuale.

Nelle province indonesiane colpite 
dallo tsunami, gli ambulatori medici di 
base hanno ricevuto ambulanze e stru-
menti per le cure ostetriche di emer-
genza, una particolare necessità per le 
donne incinte di comunità rese ancora 
più isolate dal disastro. L’UNFPA, in 
collaborazione con l’Indonesian Psy-
chologists Association (Associazione 

indonesiana degli psicologi) ha facili-
tato l’accesso ai centri comunitari e ha 
formato consulenti su come aiutare le 
donne che hanno subito violenze ses-
suali e di genere.

L’UNFPA ha distribuito in tutta la 
regione colpita centinaia di migliaia di 
kit per l’igiene personale che contene-
vano, oltre ad oggetti di prima necessità 
come sapone, carta igienica, spazzolino 
da denti e assorbenti, anche preserva-
tivi per la prevenzione dell’HIV, di altre 
infezioni a trasmissione sessuale e delle 
gravidanze indesiderate. Altri materiali 
di consumo per la salute riproduttiva 
distribuiti nella fase post-tsunami in-
cludevano contraccettivi di emergenza, 
strumenti per l’assistenza al parto e 
farmaci per la cura delle malattie a tra-
smissione sessuale. 20

Nel corso degli ultimi dieci anni 
l’UNFPA ha notevolmente rafforzato le 

proprie capacità di intervento in situa-
zioni di emergenza, fornendo servizi es-
senziali alle persone vittime di disastri 
naturali o che vivono in campi profughi. 
Tali interventi producono benefici di 
lungo periodo per le popolazioni colpite. 
Uno studio condotto in Africa ha rileva-
to che gli indicatori di salute riprodutti-
va, vale a dire i tassi di mortalità mater-
na e infantile e i livelli di contraccezione, 
erano più alti tra le popolazioni rifugiate 
che tra le popolazioni vicine.21 Se ne può 
ricavare una lezione applicabile ai cam-
biamenti prevedibili a causa del riscal-
damento globale: con fondi sufficienti 
e con l’impegno politico, tali interventi 
potrebbero essere generalizzati a tutta 
la popolazione, piuttosto che limitati a 
interventi localizzati, e contribuire a ri-
durre ovunque nel mondo i rischi con-
nessi con gli effetti del cambiamento 
climatico.

23     KIt PEr L’IgIENE E SoStEgNo ALLE vIttIME dI vIoLENzE SESSuALI NEL PoSt-dISAStro
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stri naturali, prendono su di sé attivamente il lavoro di cura 
nei confronti dei figli, fino a trasferirsi nelle vicinanze della 
scuola che loro frequentano; programmi che promuovono 
l’astinenza dagli alcolici nel periodo della ricostruzione post-
emergenza attraverso premi in denaro offerti agli uomini, 
attenuando così efficacemente la povertà secondaria delle 
donne e il rischio di violenze coniugali.19 

Cambiamenti climatici e conflitti
Negli ultimi anni è cresciuto, all’in-
terno delle Nazioni Unite e tra i go-
verni, il timore che il cambiamento 
climatico si aggiunga ai fattori che 
già provocano conflitti civili nei pae-
si più deboli del mondo (questi sono 
classificati di volta in volta nella let-
teratura scientifica come stati “falliti” 
o “fragili”, dove i governi non sono 
in grado di garantire la sicurezza al 
di fuori delle capitali e a volte nean-
che lì). In questi stati vive il 9 per 
cento della popolazione mondiale, 
corrispondente a più di un quarto 
dei poveri del mondo, e ciò rischia 
di aggravare le condizioni e le con-
seguenze della discriminazione di genere e della carenza di 
servizi per la salute riproduttiva.22

Nonostante le connessioni tra deterioramento ambien-
tale e conflitti civili siano ancora oggetto di discussione, gli 
esperti di sicurezza concordano sul fatto che la carenza di 
acqua potabile e di terreni fertili coltivabili contribuisce a 
esacerbare eventuali tensioni preesistenti che possono sfocia-
re in conflitti tra gruppi etnici opposti a causa della fragilità 
economica, delle disparità di reddito, delle diseguaglianze so-
ciali e di potere e di governi incompetenti. Lo spostamento 
in massa delle popolazioni a causa dell’innalzamento del li-
vello dei mari può aumentare il rischio di conflitti. Il conflit-
to nella regione del Darfur, in Sudan, può essere un esempio 
dell'aumento della violenza a causa degli effetti del cambia-
mento climatico. Visitando la regione nel 2006, il Segretario 
Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon ha richiamato 
l’attenzione sulla diminuzione delle piogge degli ultimi anni, 
mettendo in evidenza come il cambiamento climatico stava 
accelerando la desertificazione e contribuendo alle tensioni 
nella regione.23 Le donne del Darfur hanno pagato un prez-
zo elevato per la violenza che ha stretto in una morsa i loro 
villaggi: stupri e altre forme di violenza sessuale, con rischi 
maggiori quando si avventuravano in cerca di acqua e di le-
gna da ardere in questa regione povera di risorse.

Alcuni esperti invitano a essere cauti e a non stabilire 
una connessione troppo stretta tra cambiamenti climatici e 
conflitti: sia per l’incertezza rispetto a come i cambiamenti 
climatici si manifesteranno, sia perché non è ancora chiaro 
quanto i conflitti attuali riguardino i cambiamenti climatici 
o piuttosto il deterioramento ambientale.24 Ma la questione 
rimane: conflitti ed emergenze collaterali sono alcuni degli 
effetti del cambiamento climatico che, seppure non preve-
dibili con certezza, vanno presi in considerazione in maniera 

precauzionale. E poiché su donne e 
bambini/e grava già una lunga sto-
ria di sofferenze, l’interrelazione tra 
uguaglianza di genere, popolazione 
ed effetti del cambiamento climatico 
merita ulteriori ricerche per esplora-
re questi collegamenti e definire in-
terventi costruttivi mirati nelle zone 
sempre più soggette all’esplosione di 
conflitti civili. 

L'innalzamento del livello  
del mare e la sfida  
dell’urbanizzazione
Tra le più importanti dinamiche de-
mografiche della nostra epoca trovia-

mo l’urbanizzazione, ossia l’aumento della percentuale di 
persone che vive nelle città. Un tempo le città erano descritte 
come casi di disperato sovraffollamento e ingovernabilità. 
Recentemente, invece, si è cominciato a parlare delle metro-
poli mondiali come centri di creatività e innovazione, dove 
i cittadini più poveri sono spesso i più innovativi, in buona 
parte a causa della necessità di sopravvivere in abitazioni di 
fortuna con pochi servizi pubblici, come descritto nel rap-
porto su Lo stato della popolazione nel mondo 2007, intito-
lato Liberare il potenziale della crescita urbana.

A fronte dell’attuale cambiamento climatico tale inno-
vazione sarà sempre più necessaria. Già oggi una persona su 
10 vive in città costiere a pochi metri sul livello del mare. La 
stima del numero di persone a serio rischio di sfollamento 
se il livello del mare si alzasse di 1 o 2 metri oscilla tra i 384 
milioni e i 643 milioni.25 Si prevede che quasi tutta la futura 
crescita netta della popolazione avrà luogo nelle città o nel-
le zone circostanti, provocando più che un raddoppio della 
popolazione urbana e un incremento ancora maggiore del 
numero di abitanti delle bidonville entro la metà del secolo. 
In tali circostanze le popolazioni impoverite tendono a essere 
costrette a stabilirsi sulla sola terra disponibile, pericolosa-
mente ripida o appena al di sopra del normale livello del 
mare, lasciando i poveri costantemente esposti al pericolo di 

Nonostante le sofferenze che da 

sempre gravano su donne e bambini, 

l’interrelazione tra uguaglianza di 

genere, popolazione ed effetti del 

cambiamento climatico merita ulteriori 

ricerche per comprendere meglio queste 

connessioni e individuare interventi 

costruttivi nelle zone sempre più soggette 

a violenti conflitti civili. 
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piogge torrenziali, frane e inondazioni. La maggior parte del-
le megalopoli si trova sulle coste, nelle immediate vicinanze o 
alla foce di grandi fiumi, e questo aumenta i rischi per le vite 
umane se l’innalzamento delle acque continuerà nel corso 
del secolo. Le città si stanno attrezzando, e cercano di anti-
cipare i possibili effetti del cambiamento climatico facendo 
ricorso ai moderni sistemi di informazione geografica e ad 
altre simili tecnologie per pianificare la propria espansione 
di lungo periodo.

La diffusione delle malattie
Anche il cattivo stato di salute può essere un fattore di discri-
minazione per le donne: attualmente, a livello mondiale, esse 
hanno maggiori probabilità di contrarre l’HIV rispetto agli 
uomini e sono colpite in modo sproporzionato dalla malaria. 
La malaria, una delle malattie infettive che si ritiene abbiano 
maggiori probabilità di diffusione a causa del riscaldamento 
globale, poiché il probabile aumento delle temperature favo-
risce le zanzare, è oggi la causa principale della morte delle 
donne incinte nell’Africa sub-sahariana.26 È probabile che, con 
l’innalzamento delle temperature e il cambiamento degli sche-
mi delle precipitazioni, anche la dengue e altre malattie cau-

sate dalle zecche si espandano o si diffondano in altre regioni. 
Secondo una ricerca citata nella Quarta relazione di valutazio-
ne del Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti 
climatici, le malattie diarroiche, un tormento per i bambini 
poveri del mondo, aumenteranno del 5 per cento rispetto ai li-
velli attuali già a partire dal 2020. E questo accrescerà il lavoro 
delle donne, le prime a prendersi cura dei bambini. 

Tuttavia, gli effetti del cambiamento climatico sulla sa-
lute sono particolarmente incerti. Gli autori che fanno parte 
del Gruppo di esperti ritengono meno affidabili le previsioni 
relative agli effetti sulla salute rispetto a quelle relative all’au-
mento dei livelli del mare o delle tempeste più intense. Una 
delle ragioni è che salute e malattie dipendono da troppi fat-
tori umani: lo stato nutrizionale, l’accesso a fonti di acqua 
pulita, le strutture igieniche, la qualità e la diffusione delle in-
frastrutture sanitarie e la combinazione dei servizi di preven-
zione e cura che vengono offerti. Tra i più importanti fattori 
di diffusione delle malattie infettive come l’H1N1, o influen-
za A, vi è la crescita della densità della popolazione umana e la 
frequenza dei viaggi in aereo nell’economia globalizzata. 

Le preoccupazioni per la salute derivano non solo dagli 
effetti del cambiamento climatico, ma anche dalle sue cause. 

tavola 4.3: città che si trovano in basse zone costiere
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L’inquinamento causato dagli stessi combustibili fossili che 
causano il cambiamento climatico può provocare danni al si-
stema riproduttivo. Il governo cinese, per esempio, ha recen-
temente riconosciuto il collegamento tra l’aumento nelle de-
formazioni congenite e l’inquinamento, in particolar modo 
l’inquinamento dovuto all’aumento della combustione del 
carbone che alimenta la forte crescita economica del paese.27 
Passando dallo sfruttamento di risorse energetiche basate sul 
carbonio a fonti rinnovabili si osserverà senza dubbio un mi-
glioramento della salute pubblica. 

L’aumento dell’insicurezza alimentare
L’agricoltura è, forse, il settore in cui il benessere delle donne 
e la loro relativa invisibilità nelle statistiche ufficiali contra-
stano maggiormente con la necessità di costruire la resilienza 
al cambiamento climatico. Le donne producono la maggior 
parte del cibo, molto più di quanto non gli sia riconosciu-
to, in particolare nei paesi in via di sviluppo, e a tutt’oggi 
il divario tra le risorse disponibili per le contadine e il loro 
contributo alla sicurezza alimentare globale è molto ampio. 
Inoltre, per le donne è più difficile possedere la terra che 
coltivano. Secondo l’International Center for Research on 
Women (Centro internazionale di ricerca sulle donne), le 

donne possiedono meno del 15 per cento della terra a livel-
lo globale. Il mondo si sta rendendo conto di quanto possa 
essere precaria la sicurezza alimentare, nonostante le conse-
guenze del cambiamento climatico siano appena visibili. Le 
prospettive per la produzione alimentare sono estremamente 
preoccupanti nell’Africa australe, dove le più recenti valuta-
zioni del Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamen-
ti climatici prevedono diminuzioni devastanti dei raccolti, 
in particolare quelli dei piccoli agricoltori, a meno che non 
vengano avviate iniziative efficaci di adattamento.29

Per quanto riguarda l’alimentazione e la salute, i colle-
gamenti tra la vita delle donne, lo sviluppo economico, la 
popolazione e il clima vanno osservati da diversi punti di 
vista. Tra i più importanti effetti del cambiamento clima-
tico sull’agricoltura vi è stata la sostituzione improvvisa di 
colture alimentari con colture estensive per la produzione di 
bio-carburanti, quali canna da zucchero e granturco, poiché 
i governi dei paesi sviluppati hanno imposto una parzia-
le sostituzione dei veicoli che usano carburanti derivati dal 
petrolio con quelli che usano bio-carburanti. Contempora-
neamente, l’entità della crescita economica e demografica e 
il commercio globale hanno portato a un aumento significa-
tivo del volume della produzione alimentare, facendo sì che 
spesso le industrie agro-alimentari si sostituissero ai contadini 
indipendenti, molti dei quali donne. Questo fenomeno si è 

24  hIv, AIdS E cAMbIAMENto cLIMAtIco 

Il futuro corso dell’HIV e AIDS dipenderà dalla capacità 
di adattarsi all’aumento non solo delle malattie infettive, 
ma anche della scarsità di cibo e di acqua, di tempeste più 
intense e degli altri effetti del cambiamento climatico.28 In 
questo modo, il successo e la diffusione della prevenzione 
dell’HIV e delle cure per l’AIDS possono contribuire a co-
struire la capacità di recupero sociale contro le più diverse 
minacce. 

UNAIDS, il Programma congiunto delle Nazioni Uni-
te per l’AIDS, e UNEP, il Programma delle Nazioni Unite 
per l’ambiente, hanno recentemente messo in eviden-
za quanto l’approccio della società alla pandemia possa 
influenzare l’adattamento al cambiamento climatico. Le 
due organizzazioni hanno identificato le principali aree 
critiche: la sicurezza alimentare mondiale e regionale, la 
distribuzione delle malattie infettive, l’influenza della go-
vernance su conflitti e povertà e l’impatto di HIV e AIDS su 
giovani e donne povere. Particolarmente preoccupante è 
la possibilità che il cambiamento climatico possa ridurre il 
livello di occupazione nelle attività intensive che sfruttano 
le risorse naturali, come l’agricoltura e la pesca, spingendo 
alcune donne verso il mercato del sesso e aumentando 

così il tasso di infezione da HIV.

fonte: United Nations Environment Programme/GRID Arendal, 2008.  
Sito web: http://maps.grida.no/go/graphic/the-percentage-of-agricultural-work-carried-out-
by-women-compared-with-the-percentage-of-female-exte, consultato il 27 luglio 2009.

tavola 4.4: Percentuale del lavoro agricolo svolto dalle donne  
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accentuato quando la maggior parte dei paesi in via di svi-
luppo ha investito nella produzione di colture commerciali 
e ha irrigato i campi a scapito dell’agricoltura di sussistenza 
basata sull’irrigazione pluviale. Infine, gli agricoltori di tutto 
il mondo si trovano in una nuova e rigida concorrenza per il 
rifornimento di acqua dolce con le crescenti aree urbane e il 
fabbisogno idrico delle industrie. I cambiamenti negli schemi 
delle precipitazioni possono solo esacerbare le tensioni nelle 
forniture alimentari mondiali, già sufficientemente preoccu-
panti senza dover prendere in considerazione anche gli effet-
ti, difficilmente prevedibili, del cambiamento climatico.30

È probabile che un mondo che prenda seriamente in 
considerazione il bisogno di liberare l’atmosfera dall’eccesso 
di anidride carbonica scopra nuovamente l’importanza dei 
contadini che lavorano direttamente i campi producendo i 
raccolti su terre di loro proprietà e che possono continuare 
a possedere. I contadini di tutto il mondo dovranno trasfor-
marsi da coloro che emettono gas serra in coloro che assor-
bono anidride carbonica per rallentare, e forse invertire, l’au-
mento di concentrazioni nell’atmosfera. Il processo richiede-
rà sistemi di produzione agricola basati sull’incremento del 
contenuto di carbonio della terra, riducendo il bisogno di 
fertilizzanti chimici. Le donne, così come gli uomini, che 
possiedono e migliorano la loro terra e la produzione ali-
mentare nonostante i cambiamenti climatici, possono essere 
i modelli di recupero di cui l’umanità ha bisogno. Questo 
processo dovrebbe essere parte di una più ampia transizio-

ne sociale verso la salute e l’uguaglianza e della transizione 
ambientale verso un uso sostenibile delle risorse, portando a 
uno stato di equilibrio l’atmosfera globale e il clima.

Donne e resilienza
In ultima analisi gli elementi che presumibilmente conferi-
scono alle società una capacità di recupero in seguito al cam-
biamento climatico sono probabilmente gli stessi che porta-
no a uno sviluppo equo, al pieno esercizio dei diritti umani, 
alla giustizia ambientale e sociale e a un mondo sostenibile 
dal punto di vista ambientale.

Ma lo sforzo delle donne per contribuire pienamente allo 
sviluppo delle società in cui vivono è doppiamente limitato: 
senza un adeguato sostegno sociale, infatti, i ruoli riprodutti-
vi e familiari possono limitare la loro partecipazione alla vita 
economica, civile e politica. Un quarto delle donne intervi-
state nella Repubblica del Kirghizistan ha dichiarato che il 
lavoro domestico rendeva loro impossibile svolgere un lavoro 
fuori di casa. La percentuale di uomini che menzionava le 
stesse ragioni per giustificare il fatto che non lavorasse era 
a confronto trascurabile. Nell’Africa sub-sahariana general-
mente le donne spendono da 2 a 6 ore a settimana per pre-
levare acqua da una fonte situata a meno di 400 metri dalle 
loro case.31 Non è sorprendente che in tali circostanze non vi 
siano più ampie opportunità sociali ed economiche.

Al vertice di queste costrizioni troviamo i ruoli di genere 
condizionati dalla società – i ruoli che uomini e donne devo-

Delle donne del Bangladesh si guadagnano da vivere pescando in aree allagate permanentemente a causa dell’innalzamento del livello del mare.
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no ricoprire – e che pongono limiti a ciò che queste ultime 
possono perseguire e raggiungere. In un mondo in cui occor-
re contemporaneamente contrastare i cambiamenti climatici 
e adattarvisi, le manette ai polsi di metà della popolazione 
mondiale sono insopportabili. Uno fatto positivo tra tutti 

questi vincoli è che molte donne stanno andando avanti, no-
nostante tutto. Le donne stanno definendo nuove modalità 
per operare nella società e sostenersi reciprocamente in modo 
tale da poter fare la differenza, non solo per il clima, ma anche 
per costruire delle relazioni sociali e un ambiente sostenibili.

25     LE doNNE INdIgENE SI AdAttANo AL cAMbIAMENto cLIMAtIco

Nei dibattiti mondiali sul cambiamento 
climatico le popolazioni indigene, e in 
particolare le donne, sono ancora sot-
torappresentate. Ma possono dare un 
contributo fondamentale, sostiene Vic-
toria Tauli-Corpuz. Uno stile di vita so-
stenibile e a basso uso di carbonio? Le 
popolazioni indigene l’hanno praticato 
per millenni. “Molte delle soluzioni che 
oggi sono in discussione hanno rappre-
sentato lo stile di vita per i nostri antena-
ti e per le attuali generazioni”, fa notare 
Tauli-Corpuz.

Victoria Tauli-Corpuz, membro del 
popolo Kankana-ey Igorat delle Filip-
pine, è presidente dell’United Nations 
Permanent Forum on Indigenous Issues 
(Forum permanente per le questioni de-
gli indigeni delle Nazioni Unite) e fonda-
trice e direttrice di Tebtebba, un centro di 
ricerca per le politiche delle popolazioni 
indigene. Tauli-Corpuz ha lottato per 
conseguire, e in ultima analisi ha contri-
buito a ottenere la Dichiarazione univer-
sale sui diritti dei popoli indigeni adot-
tata dall’Assemblea Generale dell’ONU 
nel 2007.

Cresciuta in un villaggio nella regione 
della Cordillera delle Filippine, Tauli-Co-
pruz si è trasferita a Manila grazie a una 
borsa di studio nei primi anni ’70 e ben 
presto ha preso parte alle manifestazio-
ni contro la guerra del Vietnam. Ritor-
nata a casa ha trovato le terre dei suoi 
antenati minacciate dal progetto di una 
grande diga idroelettrica. “Abbiamo do-
vuto organizzarci per protestare contro il 
progetto della diga”, dice. “È così che ho 
iniziato e non mi sono mai fermata”.

Ora Tauli-Corpuz affronta i problemi 
del cambiamento climatico che vede, in 
fondo, come una questione di giustizia 
sociale. Ridurre le emissioni dei gas serra 
è solo metà della battaglia; l’altra metà, 

spesso trascurata, riguarda la promo-
zione di uno sviluppo sostenibile equo. 
Le donne indigene possono svolgere un 
ruolo fondamentale, visto che spesso 
hanno responsabilità così come cono-
scenze preziose per un’agricoltura, una 
selvicoltura e una gestione dei bacini 
idrici sostenibili. E molto altro ancora. 

Le donne indigene stanno anche 
svolgendo un ruolo attivo nell’adatta-
mento al cambiamento climatico, attra-
verso lo sviluppo delle colture resistenti 
alle inondazioni e alla siccità, proteggen-
do le risorse idriche e prendendosi cura 
delle persone colpite da malattie legate 
all’acqua o provocate da vettori sempre 
più resistenti a causa del riscaldamento 
globale.

Le donne indigene, e le donne in 
generale, hanno responsabilità diverse 
e questo significa che sono colpite dal 
cambiamento climatico in modo diverso 
rispetto agli uomini. È importante capi-
re queste differenze, dice Tauli-Corpuz, 
perché “se non se ne è consapevoli, le 
soluzioni che si propongono non neces-
sariamente risolvono i problemi delle 
donne”.

Tauli-Corpuz ha imparato molto sui 
problemi che le donne devono affrontare 

mentre lavorava nelle comunità indigene 
delle Filippine. Formatasi come infermie-
ra, ha potuto constatare come la salute 
riproduttiva sia un elemento fondamen-
tale per il benessere delle donne. Nelle 
comunità indigene, dove i tassi di mor-
talità post-natale e infantile sono alti, le 
donne continuano ad avere molti figli 
per assicurarsi che qualcuno di loro so-
pravviva. E dove sono necessarie molte 
braccia per l’agricoltura di sussistenza, 
esse sono sottoposte a pressioni note-
voli affinché mettano al mondo molti 
bambini. In alcuni casi, le donne che ri-
escono a controllare la propria fecondità 
sono vittime di violenze domestiche. Vi-
ceversa in alcuni paesi le donne indigene 
sono state costrette alla sterilizzazione 
da parte del governo.

È per questo che Tauli-Corpuz si è 
battuta per servizi di pianificazione fa-
miliare di qualità per le donne indigene. 
“È un problema se non hai un servizio 
di pianificazione familiare ed è un pro-
blema se non hai il servizio giusto”, dice 
Tauli-Corpuz.

Tauli-Corpuz è convinta che la tutela 
della salute riproduttiva sia cruciale per 
le donne, e crede che sia importante sta-
bilizzare la popolazione. Ma non è d’ac-
cordo con coloro che vedono la crescita 
demografica come la causa principale 
del cambiamento climatico: “Non credo 
che sia veramente l’aspetto principale”, 
dice. “La questione principale riguar-
da gli stili di vita”, il modello di svilup-
po economico perseguito. “Se si ritiene 
che il problema sia la popolazione, e per 
questo si adottano metodi centralizzati 
di controllo demografico, la confusione 
diventerà ancora più grande”. In defini-
tiva, dice Tauli-Corpuz, “sono le donne 
che devono decidere quanti bambini 
avere”.
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L’organizzazione umanitaria Care, operando con le comunità 
agricole lungo le coste del Bangladesh sud-occidentale deva-
state dall’alluvione, ha massimizzato l’occupazione femmi-
nile, formato lo staff nelle relazioni di genere e dato priorità 
al lavoro con le donne capofamiglia. Qualche tempo fa le 
contadine si sono lamentate perché i polli, un’importante 
fonte di reddito, annegavano quando la stagione dei mon-
soni provocava l’inondazione delle loro terre. Le contadine e 
l’organizzazione non governativa hanno messo a punto una 
strategia che ha risolto in modo efficace il problema: rinun-
ciare ai polli. E allevare anatre. 2

Questa strategia può rappresentare un epigramma per uno 
dei compiti essenziali che il mondo deve affrontare: adattarsi 
e prosperare nonostante i cambiamenti che stanno avvenen-
do. Svolgere con successo questo compito richiederà la mo-
bilitazione dell’opinione pubblica e della volontà politica per 
limitare il cambiamento climatico e adattarvisi. Le donne, 
nei paesi poveri come in quelli ricchi, stanno lavorando sem-
pre di più sul cambiamento climatico, sia a livello globale che 
locale, e lottano per definire strategie per avanzare nonostan-
te condizioni ambientali in deterioramento. Gli uomini sono 
spesso coinvolti in questo lavoro. Le persone che lavorano sul 
cambiamento climatico hanno molto in comune con quelle 
che lavorano sulla salute e i diritti riproduttivi, e possono im-
parare molto le une dalle altre. Per parafrasare il premio No-
bel per la pace Wangari Maathai, kenyana, l’equità in materia 
climatica non può esistere senza uguaglianza di genere. E, 
come i governi del mondo hanno osservato alla Conferenza 
internazionale su popolazione e  sviluppo, è poco probabile 
che vi sia uguaglianza di genere fino a quando tutte le donne, 
gli uomini e i giovani non abbiano accesso a una serie com-
pleta di servizi per la salute riproduttiva, dalla pianificazione 

mobilitarsi per il cambiamento5

A Gaibandha, località del Bangladesh alle piene, le donne si riuniscono  
una volta a settimana per discutere di come affrontare il peggioramento  
del clima e l’aumento del livello del mare.
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“Le donne svolgono un ruolo importante nel garantire la capacità delle loro comunità di affrontare il 

cambiamento climatico e adattarvisi. Possono essere agenti di cambiamento efficaci: è a loro che ci si 

rivolge nel momento del bisogno e, quindi, possono giocare un ruolo in situazioni di crisi”. 

Segretariato della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici1

familiare volontaria per una maternità sicura, alla prevenzio-
ne dell’HIV e delle altre malattie a trasmissione sessuale. 

In prima linea di fronte al cambiamento climatico
Ovunque nel mondo le donne sono le principali responsa-
bili della gestione dell’energia domestica, mentre gli uomini 
gestiscono l’energia a livello urbano e nazionale. Spesso gli 
uomini ritengono che la tecnologia sia il loro regno. All’ini-
zio degli anni ’90 in Zimbabwe, per esempio, le cucine solari 
(stufe che usano specchi per concentrare l’energia solare e 
cuocere i cibi) non hanno avuto successo, in gran parte per-
ché gli uomini non hanno voluto che le donne imparassero a 
usare  nuovi dispositivi di cui loro non sapevano nulla: così, 
facendo leva sul loro potere di capifamiglia, si sono rifiutati 
di comprarle. 3

Eppure le donne superano tali ostacoli ogni giorno, spe-
cialmente lavorando insieme, e a volte anche in collabora-
zione con uomini, per raggiungere obiettivi comuni. Il fatto 
che le donne restituiscano molto prima degli uomini i pre-
stiti per le piccole attività imprenditoriali, costituisce la base 
dell’industria mondiale del microcredito per le iniziative del-
le donne. L’idea del microcredito è iniziata in Bangladesh 
con la Grameen Bank e costituisce oggi una parte importante 
dei prestiti della Banca Mondiale e di altre istituzioni finan-
ziarie multilaterali.

In India un’organizzazione chiamata Self-Employed Wo-
men’s Association (Associazione delle lavoratrici autonome) 
ha 500.000 iscritte nel solo stato del Gujarat occidentale. 
La sua banca vanta 350.000 risparmiatrici e il tasso di resti-
tuzione dei crediti è del 97 per cento. “Non abbiamo alcun 
problema di liquidità”, conferma a un reporter la manager 
della banca, Jayshree Vyas: “Le donne risparmiano”.4



Le discriminazioni di genere sono numerose in ogni cul-
tura: ma almeno quelle relative alla gestione di energia e tec-
nologia diventano meno acute via via che aumentano i red-
diti, grazie ai progressi, nello sviluppo e le donne accedono a 
consumi di massa e diventano imprenditrici.5 In questa tran-
sizione, le donne portano con sé l’esperienza maturata come 
madri e nel lavoro di cura delle nuove generazioni. Anche se le 
differenze di genere sono oggetto di accesi dibattiti, in questi 
ultimi anni sono emerse prove interessanti che confermano 
i vantaggi pratici derivanti da un maggiore coinvolgimento 
delle donne nelle imprese e a tutti i livelli. La questione non 
è se le donne o gli uomini siano più intraprendenti, ma se 
portano prospettive, contributi e qualità diversi.

“All’inizio abbiamo pensato che avremmo perso tempo, 
perché le donne non avrebbero saputo come gestire un vil-
laggio”, ha detto il consigliere di un villaggio della Tanzania, 
intervistato nel 2002 sul recente cambiamento giuridico che 
permette la presenza di donne all’interno del consiglio. “Ma 
siamo rimasti sorpresi. Le donne nel consiglio vedono le cose 
in maniera diversa e vengono con idee alle quali nessun altro 
di noi avrebbe pensato. E ora non possiamo più fare a meno 
di loro”.6

In India le commercianti di stufe che non producono 
fumi hanno conquistato le consumatrici personalizzando 
ogni unità con illustrazioni particolari.7 Per quanto concerne 
i paesi sviluppati, uno studio danese del 2007 ha scoperto 

“Quando abbiamo iniziato [a piantare 
alberi] non stavamo pensando al cam-
biamento climatico”, nota Wangari 
Maathai, premio Nobel per la pace e 
fondatrice del Green Belt Movement, 
“ma è chiaro quanto questo lavoro sia 
importante come strategia per affronta-
re questo problema”.

A metà degli anni ’70 Maathai si è 
associata con alcune donne (e qualche 
uomo) di zone rurali del Kenya per rin-
vigorire l’ambiente piantando alberi. 
Fino ad oggi ne sono stati piantati più di 
40 milioni (il Green Belt Movement ha 
sostenuto gli sforzi comunitari per pian-
tare alberi anche in altri paesi africani, 
così come a Haiti). E mentre i paesaggi 
si trasformano, si trasformano anche le 
vite e le menti.

Oggi il Green Belt Movement sta 
esplorando possibilità di partnership 
con la Banca Mondiale per piantare al-
beri come mezzo per ridurre le emissio-
ni di gas serra che alimentano il cambia-
mento climatico. “Vogliamo imparare i 
trucchi del mestiere”, dice Maathai. “Per 
il Green Belt Movement il consumo e il 
commercio di carbonio rappresenta-
no, oggi, una nuova opportunità di fare 
quello che ha sempre fatto, ma ora in 
partnership con organizzazioni e gover-
ni che stanno affrontando il problema 
del cambiamento climatico”.

La più grande preoccupazione di Ma-

athai relativa al riscaldamento globale è 
che le regioni povere e le comunità non 
sia in grado di adattarsi abbastanza ve-
locemente, in parte perché non hanno 
il capitale per permettersi tecnologie 
verdi più efficienti. Si chiede: “Cosa fa-
ranno i governi in Africa o altrove se, 
per esempio, l’innalzamento del mare 
e lo spostamento dei popoli dalle zone 
costiere verso l’entroterra si verificasse 
in massa? Cosa succederà in Africa se 
il processo di desertificazione  si inten-
sifica così tanto da costringere un enor-
me numero di persone a spostarsi verso 
aree dove i pascoli sono più verdi?”.

Perché finora non sono coinvolte più 
donne nei negoziati sul riscaldamento 
globale e nelle politiche di sviluppo? Il 
cambiamento climatico è una “materia 
che si basa sulla scienza”, risponde Ma-
athai, e l’assenza delle donne è dovuta 

in larga parte alle continue ineguaglian-
ze di genere nell’accesso all’istruzione. 
Se le donne “non ricevono un’istruzione 
adeguata e non sono rappresentate nel 
modo giusto nella scienza e nei processi 
decisionali, tutto ciò si rifletterà sui ta-
voli negoziali”, sostiene Maathai.

Per Maathai un approccio di gene-
re è essenziale per sviluppare e rea-
lizzare le politiche climatiche. “È ovvio 
che, quando si parla di riduzione delle 
emissioni cui contribuiscono la defore-
stazione e il degrado ambientale, oc-
corre concentrarsi sulle donne e sulle 
comunità, in modo particolare sulle 
comunità vicino alle foreste”, dice Ma-
athai, e assicurarsi che comprendano gli 
impatti del cambiamento climatico e le 
conseguenze che questo avrà sulle loro 
condizioni di vita. Secondo Maathai, 
tale coinvolgimento è anche essenziale 
per modificare quei comportamenti a li-
vello di base – smettere di disboscare e 
impoverire il terreno, migliorare i metodi 
di coltivazione – che possono contribu-
ire a costruire la capacità di resistenza 
e recupero di fronte alle conseguenze 
del riscaldamento globale. “Questo è 
un livello, l’altro è il livello decisionale 
che deve assegnare risorse che possa-
no far sì che donne e comunità ricevano 
un’istruzione, si impegnino e siano gui-
date affinché facciano la cosa giusta” 
dice Maathai.

26     WANgArI MAAthAI: LE doNNE hANNo LE chIAvI PEr IL cLIMA dEL futuro
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che le imprese dove il personale è quasi equamente ripartito 
in uomini e donne sono significativamente più innovative e 
sviluppano meglio nuovi prodotti e servizi rispetto a imprese 
che non hanno tale equilibrio tra i sessi.8

Donne, uomini e gestione del rischio
Numerose ricerche confermano che, in media, uomini e 
donne affrontano i rischi finanziari e di altro tipo in modo 
diverso: gli uomini sono tendenzialmente più propensi ad 
accettare rischi maggiori per potenziali maggiori guadagni, 
mentre le donne tendono a evitare rischi estremi, preferendo 
assumersi rischi minori anche se questi portano guadagni più 
modesti.9 In Francia, per esempio, uno studio ha osservato 
che le imprese che hanno resistito con maggiore successo alla 
crisi finanziaria mondiale del 2008 sono state quelle che con-
tavano una più alta percentuale di donne tra i dirigenti.10 Le 
donne manager hanno un approccio al rischio più prudente, 
e questo aiuta a evitare le perdite di cui sono vittime i loro 
omologhi uomini.

I diversi approcci al rischio degli uomini e delle donne 
possono anche applicarsi in modo generale al cambiamento 
climatico?

Gli ultimi anni hanno visto l’aumento di imprese di don-
ne sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo. 
Molte di queste sono nate proprio in risposta alla sfide per 
limitare i rischi provenienti dal cambiamento climatico e far 
fronte al bisogno di adattarsi alle difficoltà causate, almeno 
in parte, da un clima in mutamento. In Malawi le contadine 
si stanno unendo in “associazioni di agricoltrici” per condi-
videre le ultime informazioni relative a sementi e tecniche 
di coltivazione che possono offrire dei vantaggi in presen-
za di suoli poveri e piogge irregolari.11 Nelle aree periurbane 
del Mali, le donne creano associazioni e mettono in comune 
le risorse personali per acquistare o affittare piccoli appez-
zamenti di terreno per l’orticoltura.12 In Bangladesh alcune 
delle donne più povere ed emarginate che vivono lungo i 
fiumi hanno iniziato a costruire le proprie case e piantare i 
loro orti sui char, isole di fango prive di titoli di proprietà 
che appaiono e scompaiono altrettanto velocemente con il 
cambiamento del livello dell’acqua. Queste donne, forse gli 
abitanti più vulnerabili in questo paese minacciato dal clima, 
dimostrano il valore che hanno i saperi tradizionali per la 
gestione di un ambiente in continua evoluzione a fronte di 
un sostegno pressoché nullo da parte della società.13  

Nel letto di un lago prosciugato a Hyderabad, in India, alcune donne coltivano colture adatte al cambiamento climatico nell’ambito di un progetto nazionale  
di promozione dell’occupazione rurale di cui beneficerà anche l’ambiente. 
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Monique Barbut sostiene che, nella 
lotta mondiale contro il cambiamento 
climatico, non è stata ancora utilizzata 
una potente arma: “Il buon senso che la 
maggior parte delle donne ha”.

Barbut ne sa qualcosa. Come direttri-
ce esecutiva del Global Environment Fa-
cility (GEF, Fondo globale per l’ambien-
te) Barbut ha messo il suo riconoscibile 
buon senso a disposizione di un’istitu-
zione che è oggi la più importante fonte 
di finanziamenti per le iniziative in difesa 
dell’ambiente mondiale. Barbut, parten-
do da questo presupposto, sta lavorando 
per far sì che le donne abbiano un ruolo 
più importante negli impegni per ridurre 
il cambiamento climatico e adattarvisi. 

Dal 1991, il Global Environment Fa-
cility, sostenuto da paesi donatori, ha 
procurato e messo a disposizione di 
progetti ambientali nei paesi in via di 
sviluppo oltre 40 miliardi di dollari. Nel 
2006, quando Barbut ha preso il timo-
ne, il Global Environment Facility si era 
trasformato in una pesante macchina 
burocratica, tanto che i progetti impie-
gavano in genere 66 mesi per passare 
dall’ideazione alla realizzazione. Barbut 
era decisa a riformare l’organizzazione, 
e ci è riuscita: oggi, il processo richiede 
solo 22 mesi. La trasformazione non è 
stata facile, racconta. “Quando parli di 
riforme, tutti ti applaudono. Ma quando 
inizi  ad attuarle tutti ti insultano”.

Barbut attribuisce il suo successo a 
un certo coraggio acquisito in anni di la-
voro in settori dominati dalla presenza 
maschile come quelli della finanza e del-
lo sviluppo. Formatasi come economi-
sta, Barbut ha iniziato la sua carriera alla 
Caisse centrale de la cooperation écono-
mique, la banca francese per lo sviluppo 
economico, per poi passare all’Agence 
française de développement, l’agenzia 
governativa per gli aiuti allo sviluppo, 
e successivamente al Programma delle 
Nazioni Unite per l’ambiente.

Lavorare in un ambiente maschile le 
ha permesso di apprezzare i particolari 
contributi che possono dare le donne. 
Il pragmatismo, ad esempio. “Le donne 

sono molto concrete, molto pragmati-
che, trovano le soluzioni velocemente, 
mentre gli uomini discutono più a lungo 
dei problemi”, fa notare. Le donne sono 
lungimiranti: l’esperienza della mater-
nità dà loro una particolare capacità di 
investire nel futuro. 

Il pragmatismo e la lungimiranza 
femminili sono essenziali per affrontare 
il cambiamento climatico. Allo stesso 
modo le donne dei paesi in via di svi-
luppo che vivono vicino alla natura sono, 
spesso, le detentrici di saperi ancestrali 
che possono rappresentare le soluzioni 

ideali per le sfide climatiche. “Non tutto 
deve essere high-tech per essere effica-
ce”, sottolinea Barbut.

Per coinvolgere maggiormente le 
donne nelle iniziative per affrontare il 
cambiamento climatico e altri problemi 
ambientali, Barbut è impegnata a inte-
grare la prospettiva di genere in tutto il 
lavoro del Global Environment Facility. 
In termini pratici ciò significa un’analisi 
dei bisogni di donne e uomini per assi-
curare benefici equi dagli investimenti 
del Global Environment Facility. Signifi-
ca inoltre coinvolgere le donne, in modo 
consistente, nell’attuazione dei progetti. 
“Non basta invitare cinque donne alla ri-
unione dei partner il primo giorno in cui 
si comincia a definire un progetto, per 

poi dimenticarle”, continua Barbut. 
I progetti migliori affrontano i pro-

blemi ambientali migliorando nel con-
tempo sensibilmente le vite di donne e 
ragazze. Gli investimenti nei trasporti 
pubblici, ad esempio, sono importan-
ti non solo per ridurre le emissioni dei 
veicoli, ma anche per offrire alle donne 
accesso all’istruzione e a opportunità 
commerciali e politiche. In molti paesi in 
via di sviluppo, dove le donne non impa-
rano a guidare, “c’è bisogno di un buon 
sistema di trasporti se si vuole che fac-
ciano parte della società”, sostiene Bar-
but. Allo stesso modo, introducendo im-
pianti fotovoltaici in aree non collegate 
alla rete elettrica, si può liberare il tempo 
delle donne e metterle in contatto con il 
vasto mondo: benefici “che vanno ben al 
di là della luce e dell’elettricità”, afferma 
Barbut.

Barbut crede che le donne debbano 
contribuire maggiormente alla risoluzio-
ne dei problemi legati al cambiamento 
climatico e ad altre questioni ambientali, 
ma lei stessa è arrivata in questo setto-
re per caso: quando le è stato conferito 
il compito di rappresentare il governo 
francese a una conferenza internaziona-
le sull’ambiente. Barbut ha deciso che la 
sua esperienza pratica nella finanza po-
teva dare un contributo necessario per 
questo settore. I suoi colleghi però erano 
disorientati: “A quel tempo dire ‘voglio 
prendermi cura dei problemi ambientali’ 
non era considerato molto indicato per 
una carriera nella finanza”.

Barbut esorta altre donne a mette-
re le proprie esperienze, competenze e 
saggezza a disposizione della lotta con-
tro il cambiamento climatico. E se è pur 
vero che le donne sono sempre più nu-
merose ai negoziati sul clima edin altri 
forum, “il numero non fa la voce”, rimar-
ca Barbut: la discussione è ancora do-
minata dagli uomini. Il suo consiglio alle 
ambientaliste è: “Non abbiate paura di 
avanzare proposte di buon senso, anche 
quando non sembrano particolarmente 
raffinate. È molto più importante avere i 
piedi per terra”.

27     MoNIquE bArbut: uSArE IL buoN SENSo dELLE doNNE
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Le donne delle aree rurali del Nepal centro-occidentale 
stanno andando in un’altra direzione: grazie all’uso delle vi-
deocamere stanno imparando a comunicare i loro bisogni 
rispetto all’adattamento ai cambiamenti climatici in maniera 
da fare la differenza. Dopo le alluvioni monsoniche del 2007, 
che hanno causato moltissimi morti, l’organizzazione non 
governativa inglese Action Aid e alcuni ricercatori della Sus-
sex University hanno visitato le comunità prive di servizi di 
base e che lottano per mantenere i propri mezzi di sussistenza 
agricoli, nonostante i cambiamenti nei monsoni e negli altri 
fenomeni meteorologici. Lavorando prevalentemente con le 
donne (poiché molti degli uomini sono emigrati in cerca di 
lavoro), lo staff di Action Aid e i ricercatori hanno cercato di 
aiutare le comunità a identificare i bisogni prioritari. Molto 
presto è arrivata l’idea di usare la videocamera per permettere 
alle donne di descrivere le proprie condizioni di vita e le loro 
necessità e visualizzare efficacemente come chiedere ai fun-
zionari locali le risorse necessarie per migliorare la loro vita. 
Secondo la valutazione di questa organizzazione britannica, 
questo esercizio non solo ha contribuito all’empowerment 
delle donne nei distretti interessati, ma le ha anche aiutate ad 
andare al di là dell’adattamento, per influenzare complessiva-
mente le politiche delle loro comunità.14

Politiche di sostegno, donne e cambiamento  
climatico
Dopo un lungo periodo in cui si è a malapena tenuto conto 
dell’importanza delle donne nel contesto dei cambiamenti 
climatici, la comunità incaricata di definire le politiche a li-
vello internazionale, sembra finalmente impegnarsi maggior-
mente per riconoscere l’impatto di genere e superare i fattori 
che ostacolano gli sforzi di attenuazione e adattamento delle 
donne. Il Segretariato della Conferenza delle Parti della Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti clima-
tici si è di recente impegnato a tenere conto delle questioni di 
genere nelle sue decisioni, e il Global Environment Facility 
(Fondo globale per l’ambiente) sta ora valutando l’impatto 
dei propri investimenti sulle donne.

Sia la scienza che le politiche relative al cambiamento cli-
matico sono state a lungo e continuano a essere dominate 
dagli uomini. Solo il 16 per cento degli scienziati del Gruppo 
intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico sono 
donne, inclusa Susan Solomon degli Stati Uniti, co-presi-
dente di uno dei tre gruppi di lavoro, il Gruppo di lavoro 
I, che si occupa della scienza del cambiamento climatico. Se 
il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento cli-
matico può contare complessivamente su una percentuale di 
donne compresa tra l’8 e il 18 per cento, la situazione non è 
molto migliore se si prende in considerazione il numero delle 

donne alla guida delle delegazioni governative sul clima. La 
percentuale femminile ai tavoli dei negoziati della Conferen-
za delle Parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici sembra migliorare leggermente. 
Secondo l’organizzazione non governativa GenderCC, negli 
anni ’90 tale percentuale è passata dal 15 al 23 per cento e ha 
raggiunto il 28 per cento circa negli ultimi anni.

Ma queste proporzioni sono poco diverse da quelle relati-
ve alla presenza femminile in posti decisionali chiave a livello 
globale. Solo 7 dei 150 leader nazionali eletti in tutto il mon-
do sono donne.15 Nei parlamenti nazionali le donne detengo-
no solo il 18,4 per cento dei seggi, e solo in 22 paesi superano 
il 30 per cento. Il progresso è percepibile, ma è lento. Al tasso 
di crescita attuale, si calcola che prima che nella maggior par-
te dei paesi in via di sviluppo nessun dei due sessi detenga più 
del 60 per cento dei seggi bisogna aspettare il 2045. 16

In alcuni casi, è proprio nei paesi in via di sviluppo che 
si registrano i maggiori passi avanti nella partecipazione delle 
donne ai negoziati sul clima: Bernaditas Muller è la negozia-
trice-capo per le Filippine e coordina le delegazioni dei paesi 
del Gruppo dei 77 e della Cina ai negoziati delle Nazioni 
Unite sul clima. 

Tuttavia, un forte coinvolgimento, o una partecipazio-
ne, delle donne nel settore del cambiamento climatico resta 
un’eccezione, e continuerà a essere tale senza un impegno 
più risoluto da parte dei governi e del pubblico. Infatti, data 
l’universalità della questione e delle sfide che presenta, la 
scienza del cambiamento climatico e le iniziative politiche 
potranno beneficiare non solo della differenza di genere, ma 
anche della diversità di età e di reddito e del contributo delle 
popolazioni indigene.

Donne e società civile: lezioni per il cambiamento 
climatico
La storia dei negoziati per l’ambiente, la popolazione e lo 
sviluppo, al di là della questione del clima, dimostra che la 
partecipazione delle donne può essere sostanziale e influente. 
Gli ultimi due decenni, in particolare, hanno visto una cre-
scita importante della “società civile globale”: reti internazio-
nali di attivisti che lavorano per la protezione dell’ambiente, 
per la promozione dei diritti delle donne, per l’affermazione 
di uno sviluppo sostenibile e molto altro. Sostenuta dalla 
nuova consapevolezza che tali questioni trascendono i confi-
ni nazionali, e grazie alla diffusione di tecnologie delle comu-
nicazioni e trasporti a basso costo, la società civile mondiale 
ha giocato un ruolo significativo nella maggior parte delle 
conferenze delle Nazioni Unite degli anni ’90, in particolare 
quelle sull’ambiente (1992), sui diritti umani (1993), su po-
polazione e sviluppo (1994), e sulle donne (1995).
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La crescente influenza della società civile mondiale ha 
permesso alle donne di giocare un ruolo più importante 
nei processi decisionali delle Nazioni Unite, creando canali 
alternativi alle delegazioni nazionali a prevalenza maschile. 
(Secondo il Caucus delle donne delle organizzazioni non 
governative presenti alla Commissione sullo sviluppo soste-
nibile nel 2000, più del 40 per cento delle delegazioni delle 
Nazioni Unite erano composte solo da uomini).18 Le attivi-
ste, attraverso questi nuovi canali, hanno osservato attraver-
so una “lente di genere” alcuni dei problemi più importanti 
del nostro tempo, facendo sì che la loro prospettiva e la loro 
esperienza di vita incidano sul modo in cui questi problemi 
sono compresi ed affrontati. 

Ad esempio, in preparazione della Conferenza delle Na-
zioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo tenutasi a Rio de Ja-
neiro nel 1992, le donne di 83 paesi si sono riunite a Miami 

per il primo Congresso mondiale delle donne per un pianeta 
sano, sponsorizzato dalla Women’s Environment and De-
velopment Organization (Organizzazione delle donne per 
l’ambiente e lo sviluppo).19 In quella occasione, donne prove-
nienti da molti paesi e con percorsi diversi hanno condiviso 
storie di vita sulle sfide ambientali e le relative soluzioni, e 
hanno prodotto la Women’s Action Agenda 21, un modello 
per l’integrazione delle priorità femminili nei processi deci-
sionali in materia ambientale. Alla stessa conferenza di Rio, 
la “tenda delle donne”, la più grande nel Forum delle orga-
nizzazioni non governative, ha rappresentato il centro per il 
coordinamento e la definizione di tali strategie. 

Il successo di questi sforzi si riflette nel documento della 
conferenza, l’Agenda 21, che include più di 145 riferimen-
ti ai ruoli e alle posizioni delle donne rispetto all’ambiente 
e allo sviluppo sostenibile, così come un capitolo separato 
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La negoziatrice sul clima Bernaditas 
Muller è abituata a una presenza di 
uomini più numerosa. Diplomatica di 
carriera, Muller oggi lavora come capo-
negoziatrice per le Filippine e come 
coordinatrice delle delegazioni dei pa-
esi in via di sviluppo che costituiscono 
il Gruppo dei 77 (che oggi include più 
di 77 paesi) e la Cina. Muller però non 
considera la differenza di genere come 
un impedimento nel mondo dei nego-
ziati sul clima composto in prevalenza 
da uomini: “Se non altro”, dice, i suoi 
colleghi sono “più gentili perché sono 
una donna”.

La vera linea di demarcazione, per 
quanto concerne il cambiamento cli-
matico, è quella che divide i ricchi pa-
esi del Nord dai paesi in via di sviluppo 
del Sud, sostiene Muller. I paesi ricchi, 
afferma Muller, non hanno rispettato i 
loro impegni giuridicamente vincolanti 
a fornire risorse finanziarie e trasferire 
tecnologie ai paesi in via di sviluppo. 
Inoltre, le risorse, quando vengono for-
nite, sono considerate dai paesi ricchi 
come “aiuti allo sviluppo”  e impongono 
molti vincoli. 

Il mancato rispetto di tali impegni è 
sintomatico della grande riluttanza ad 
accettare la responsabilità del cambia-
mento climatico, ribadisce Muller. Fino 

al 2004, dice, circa il 75 per cento dei 
gas serra che si accumulavano al di so-
pra dei livelli naturali dell’atmosfera era-
no emessi dai paesi sviluppati, mentre i 
paesi in via di sviluppo erano responsa-
bili solo del 20 per cento. Quindi, sto-
ricamente, l’80 per cento della popola-
zione che vive in paesi in via di sviluppo 
ha contribuito solo a un quarto delle 
emissioni totali. Avendo responsabilità 
diverse per l’insorgere del problema, i 
paesi sviluppati e i paesi in via di svi-
luppo hanno responsabilità distinte per 
quanto riguarda sua risoluzione. 

Secondo Muller si tratta, fondamen-
talmente, di ridurre i consumi e di modi-
ficare gli stili di vita insostenibili, una re-
sponsabilità che, in larga parte, compete 
ai paesi sviluppati. “Bisogna stringere i 
denti”, dice lei. Ciò significa, ad esempio, 
costruire città sostenibili con sistemi di 
trasporto pubblico, con scuole e negozi 
in prossimità. Significa anche ripensare 
ciò che compriamo, indossiamo e man-
giamo. “Abbiamo veramente bisogno di 
mangiare fragole durante l’inverno?”, si 
chiede.

Cambiare gli stili di vita significa de-
finire un ruolo chiave per le donne, dice 
Muller, perché, piaccia o meno, sono 
loro in genere a occuparsi dei lavori do-
mestici. (Muller si affretta a sottolineare 

come suo marito si diverta a cucinare 
dolci, sfidando lo stereotipo della diviso-
ne di genere del lavoro). Le donne dei 
paesi ricchi hanno molti mezzi a disposi-
zione per ridurre l’impronta di carbonio e 
l’impatto ambientale delle loro famiglie. 
Allo stesso modo, le donne nei paesi in 
via di sviluppo possono rifiutare model-
li di consumo basati su quelli dei paesi 
più ricchi e definire proprie alternative. 
E, ovunque, le donne possono insegnare 
alle prossime generazioni l’importanza 
della sostenibilità.

Affinché lo sviluppo sostenibile abbia 
successo “l’empowerment delle donne è 
necessario”, conclude Muller .

© Climate Change Coordination Centre



fonte: Lebelo, D. and G. Alber. 2008. “Gender in the Future Climate Regime.” Berlin: GenderCC—Women for Climate Justice.

tavola 5.1: Percentuale di donne nelle delegazioni alla conferenza delle Parti della convenzione quadro delle Nazioni unite  
   sui cambiamenti climatici
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29 cANAdA E cINA: coLLAborAzIoNE PEr 
 coINvoLgErE LE doNNE

La Canadian International Development Agency (Agenzia 
canadese per lo sviluppo internazionale) collabora con il go-
verno cinese per ridurre le emissioni di carbonio in Cina, deri-
vanti dalle industrie della carta e del macero, dei fertilizzanti e 
della plastica, adottando una prospettiva di genere. Finanzia-
to attraverso il Canada Climate Change Development Fund 
(Fondo canadese per lo sviluppo del cambiamento climatico), 
il progetto di cooperazione Canada-Cina per una produzione 
più pulita punta a una partecipazione femminile nel progetto 
pari ad almeno il 30 per cento e ad aumentare notevolmente 
il numero delle donne tra dirigenti, tecnici e lavoratori in que-
sti settori industriali. Una ricerca di base con dati disaggre-
gati per sesso inquadra il progetto. Sono  state organizzate 
sessioni di sensibilizzazione sull’uguaglianza di genere per 
sviluppare le capacità di analisi di genere dei partecipanti e 
includere il loro punto di vista nelle attività. Le donne han-
no ricevuto una formazione per il miglioramento dei proce-
dimenti industriali, delle pratiche di audit, dei controlli degli 
impianti e dell’uso del computer. Un obiettivo fondamentale 
è aumentare la consapevolezza, le capacità, l’autostima e la 
motivazione delle donne per affrontare la questione del cam-
biamento climatico. E loro hanno fatto propri gli obiettivi del 
progetto con tale entusiasmo da aver avviato delle iniziative 
ambientali personali al di fuori dell’orario di lavoro.17

intitolato “Azione Globale per le donne verso lo sviluppo 
sostenibile”.20  L’Agenda 21 riconosce le donne come uno 
dei nove “grandi gruppi” per l’attuazione del suo ampio Pro-
gramma di azione.

Il paradigma si modifica
Le donne che hanno partecipato alla Conferenza delle Na-
zioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo hanno sollecitato una 
svolta nella definizione delle politiche ambientali. Hanno 
dimostrato che una politica efficace non può essere “neutra-
le dal punto di vista di genere”. E hanno mostrato, invece, 
quanto sia importante riconoscere il ruolo delle donne come 
amministratrici delle risorse naturali, poiché “nessuno cono-
sce la realtà dello sfruttamento eccessivo dei terreni più inti-
mamente delle donne che lo coltivano, attingono e trasporta-
no l’acqua, tagliano gli alberi per ottenere combustibile, rac-
colgono erbe e piante medicinali nelle foreste e usano i saperi 
tradizionali a beneficio della comunità…”.21 Questi ruoli e 
responsabilità espongono le donne in modo sproporzionato 
agli effetti del degrado ambientale, e ne fanno il centro di 
ogni sforzo significativo per trovare delle soluzioni. Raffor-
zare l’empowerment delle donne, assicurando l’accesso alle 
risorse e alle informazioni necessarie per prendere decisioni 
valide in merito alla gestione delle risorse è quindi fonda-
mentale per lo sviluppo sostenibile. 



La Conferenza del Cairo su popolazione e  sviluppo del 
1994 ha modificato un altro paradigma. Il suo Programma 
d’azione rappresenta il culmine di uno sforzo mondiale per 
modificare le politiche e i programmi sulla popolazione, 
spostando l’accento dal raggiungimento di specifici obiettivi 
demografici di riduzione della crescita della popolazione alla 
salute riproduttiva. Le donne, insieme agli uomini, hanno 
definito un approccio alla politica demografica basato sul ri-
spetto dei diritti e sullo sviluppo umano. I governi che hanno 
partecipato alla Conferenza sono stati d’accordo sul fatto che 
“tutte le coppie e gli individui hanno il diritto fondamen-
tale di decidere liberamente e responsabilmente il numero 
dei figli che vogliono avere e i tempi in cui intendono averli, 
e hanno il diritto di avere le informazioni, l’istruzione e i 
mezzi per farlo”.22 L’empowerment delle donne è la chiave: 
quando le donne hanno accesso all’istruzione, ai mezzi di 
sostentamento, alla pianificazione familiare e ad altri servizi 
sanitari, hanno famiglie più in salute e meno numerose e, in 
media, più tardi nelle loro vite di quanto, altrimenti, sarebbe 
avvenuto.

Le politiche demografiche nazionali, dalla Conferenza 
del Cairo su popolazione e sviluppo in poi, si sono evolute 

in linea con il Programma d’azione della stessa Conferenza. 
In India, per esempio, il programma nazionale di pianifica-
zione familiare ha abbandonato gli “obiettivi” demografici 
in favore di servizi per la salute riproduttiva che offrono la 
possibilità di scelte libere e informate.23   

Molti aspetti dell’ambizioso Programma d’azione si sono 
stati scontrati con carenze nei finanziamenti. A partire dalla 
metà degli anni ’90, i fondi per i servizi per la salute ripro-
duttiva, compresa la pianificazione familiare, sono diminui-
ti in percentuale rispetto alla spesa sanitaria e in molti casi in 
termini reali. Conseguentemente, il bisogno di contraccetti-
vi di circa 200 milioni di donne nei paesi in via di sviluppo 
continua a restare insoddisfatto poiché non hanno accesso 
a servizi di pianificazione familiare e quindi non sono in 
grado di esercitare il proprio diritto di decidere il numero di 
figli che vogliono avere, né quando averli.24 I finanziamenti 
più consistenti per la pianificazione familiare dalla Confe-
renza del Cairo su popolazione e sviluppo in poi sono stati 
stanziati nel 1995 con 723 milioni di dollari, e sono rimasti 
al di sopra dei 600 milioni di dollari ogni anno fino 1999. 
L’ultima stima, per il 2007, era di circa 338 milioni di dol-
lari.25

Lo stesso tipo di cambiamento di paradigma che culminò 
nella Conferenza del Cairo su popolazione e sviluppo do-
vrebbe essere adottato anche per i più recenti tentativi in-
ternazionali di affrontare il cambiamento climatico. Un ap-
proccio di genere deve sostituire quello in cui le questioni 
dell’uguaglianza tra donne e uomini sono state ampiamente 
ignorate e in cui le donne sono state in linea di massima 
escluse dal dibattito. 

Nel corso degli anni, i tentativi per integrare una prospet-
tiva di genere nelle politiche ambientali hanno avuto successi 
alterni. In preparazione del vertice mondiale sullo sviluppo 
sostenibile del 2002, i gruppi di donne hanno esaminato i 
progressi nell’implementazione delle raccomandazioni di ge-
nere presenti nell’Agenda 21. Hanno concluso che sono stati 
compiuti alcuni passi avanti importanti sia a livello interna-
zionale, che a livello nazionale e locale, ma questi sforzi sono 
stati dispersivi e in larga parte ad hoc. Non c’è stata una reale 
integrazione delle questioni di genere nelle politiche globali 
e nelle attività per l’ambiente e lo sviluppo sostenibile, né 
tanto meno l’uguaglianza di genere in questi settori è stata 
affrontata seriamente. 

I meeting delle Nazioni Unite degli anni ’90 offrono im-
portanti lezioni per gli sforzi volti a integrare una prospettiva 
di genere nell’azione sui cambiamenti climatici. In primo 
luogo, è essenziale un forte coinvolgimento delle attiviste 
per produrre un accordo che abbia una sensibilità  di genere. 
Tuttavia, mentre molte organizzazioni stanno lavorando per 

Una donna si prepara a piantare una piantina, durante la festa “della foresta” 
a Puerto Princesa, nelle Filippine. Le partecipanti di questa cerimonia annuale 
si riuniscono per piantare alberi nelle zone disboscate per contribuire a 
contenere il riscaldamento globale.

© Reuters/John Javellana
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and Development Organization e GenderCC, hanno colla-
borato con il Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente 
e la Global Gender and Climate Alliance (Alleanza globale 
su genere e clima), che riunisce organizzazioni della società 
civile e agenzie delle Nazioni Unite, per proporre un ordine 
del giorno che tenesse conto delle questioni di genere. Anche 
le organizzazioni non governative che si occupano di clima 

inserire una prospettiva di genere nelle questioni climatiche, 
le donne sono sottorappresentate nel processo negoziale.

La presenza delle donne era comunque già più consisten-
te alle Conferenze delle Parti della Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici tenutesi a Bali nel 
2007 e a Poznan nel 2008. Le organizzazioni non governative 
guidate e composte da donne, come Women’s Environment 

Quando la politologa Malini Mehra si 
guarda intorno in occasione delle con-
ferenze sul clima tenutesi in India e nei 
paesi in via di sviluppo nota “quanto 
siano poche le donne tra i burocrati e i 
politici che hanno la responsabilità del-
le politiche sul clima”. Tuttavia, quando 
sostiene che sono necessarie azioni 
positive per prevenire i cambiamenti cli-
matici anche nei paesi in via di sviluppo, 
trova ascoltatrici ricettive a ogni livello 
nel suo paese. 

“Nelle società tradizionali le donne si 
prendono ancora cura dei familiari e dei 
bambini”, fa notare la signora Mehra. 
“L’India non è diversa. Le donne pos-
sono vedere l’effetto dell’inquinamento 
dell’aria e dell’acqua sui loro bambini, ed 
è così che si rendono inizialmente conto 
del degrado ambientale”. 

Mehra, esperta di genere di forma-
zione, ha lavorato per oltre 20 anni sullo 
sviluppo sostenibile e i diritti umani. Per 
la maggior parte del tempo si è battu-
ta per convincere il governo indiano a 
passare da una politica di condanna, 
basata sulla critica ai paesi sviluppati 
in quanto storicamente all’origine del 
cambiamento climatico, a una politica 
di prevenzione, lavorando per contene-
re l’impatto che il suo paese potrebbe 
avere in futuro nelle emissioni dei gas 
serra per via dell’accelerazione impres-
sa allo sviluppo e della forte crescita 
demografica (attualmente 1,2 miliardi 
di persone). 

Sfruttare tale cambiamento è anche 
l’obiettivo dell’organizzazione non go-
vernativa che ha fondato, il Centre for 
Social Markets, con sede tra l’India e il 
Regno Unito, e che si occupa di dirigere i 

mercati del lavoro verso ciò che lei chia-
ma “il triplo bilancio”: persone, pianeta 
e profitto. “Il nostro obiettivo è ridefinire 
il dibattito passando dalla mentalità vit-
timista del ‘non posso farlo-non voglio 
farlo’ alla mentalità del ‘posso farlo-
devo farlo’, incentrata sulla speranza e 
sulle proposte”, afferma Mehra.

In collaborazione con una rete di 
partner e soci internazionali, il Centre 
for Social Markets guida numerose im-
portanti iniziative di impegno pubblico, 
compresa la Climate Challenge India, 
per promuovere una risposta naziona-
le decisa al cambiamento climatico in 
India. Questa campagna pluriennale si 
sforza di costruire una piattaforma di 
comunicazione sui cambiamenti clima-
tici utilizzando i media e intervenendo 
principalmente sulle autorità municipali, 
gli ordini professionali e le associazioni 
imprenditoriali. Climate Challenge In-
dia è stata selezionata come una delle 
cinque migliori campagne mondiali sul 
clima del 2007 nell’ambito di una com-
petizione mondiale lanciata dal Gruppo 
consultivo per la ricerca agricola inter-
nazionale, ed è stata presentata alla 
Conferenza sui cambiamenti climatici 
delle Nazioni Unite tenutasi a Bali nel 
dicembre 2007.

Il Centre for Social Markets cerca di 
coinvolgere i media femminili di massa 
del paese per raggiungere le donne nel-
le loro case e sui posti di lavoro e mo-
bilitarle per un’azione sui cambiamenti 
climatici. “Le donne rappresentano un 
gruppo fondamentale per noi”, dice la 
signora Mehra. “Sono loro che fanno 
avanzare davvero le cose in questo am-
bito in India. Attraverso di loro potremo 

operare i cambiamenti per i quali ci sia-
mo impegnati”.

La signora Mehra sostiene che il 
cambiamento climatico sarà percepito 
in modo diverso da uomini e donne non 
a causa delle differenze intrinseche tra 
i sessi, ma perché continuiamo a con-
durre una vita basata sulle differenze 
di genere, in cui uomini e donne hanno 
ruoli diversi e si confrontano con diverse 
pressioni e aspettative. “Nel loro ruolo 
di manager dell’economia familiare, le 
donne, in special modo quelle povere 
ed emarginate, soffriranno di più per 
la scarsità delle risorse, le malattie e le 
cattive condizioni di salute, per gli even-
ti atmosferici estremi e gli spostamenti 
forzati che ne conseguono”, conclude 
Mehra. “Siamo in grado di anticipare le 
privazioni del futuro, perché le vediamo 
già intorno a noi. La fame, la malnutri-
zione, i conflitti: tutto questo si intensi-
ficherà di pari passo con la privazione 
di beni essenziali per la vita, come l’aria 
pulita, l’acqua, il cibo e un tetto sicuro”. 

30     MALINI MEhrA: rAggIuNgErE IL trIPLo utILE
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con sede nei paesi in via di sviluppo, incluse le organizzazioni 
guidate da donne, sono sempre più spesso presenti ai nego-
ziati delle conferenze. 

Assicurare una maggiore rappresentanza femminile nei 
negoziati formali e nei settori della “società civile globale” 
presente alle riunioni sul clima è un primo passo imprescin-
dibile verso l’uguaglianza di genere nel lavoro sul cambia-
mento climatico. Le donne devono essere coinvolte non solo 
nei negoziati e nella pianificazione, ma anche nell’attuazio-
ne delle politiche che vedrà impegnate numerose istituzio-
ni. Data la complessità delle interazioni tra esseri umani e 
clima, l’impegno per attenuare  gli effetti del cambiamento 
climatico e adattarvisi coinvolgerà per 
decenni governi ed entità intergoverna-
tive e private molto diverse. Garantire 
una prospettiva di genere richiede un 
attento esame dei processi decisionali in 
materia di energia, agricoltura, salute, 
preparazione alle catastrofi e altro anco-
ra. La voce delle donne dovrà essere for-
te e farsi sentire, dai consigli di villaggio 
ai ministeri nazionali per l’energia e alle 
sale delle Nazioni Unite.

Costruire la capacità di mobilitazione
Ma non basta chiedere semplicemente un maggior coinvolgi-
mento delle donne. I governi, sensibilizzati da un pubblico e 
da elettori consapevoli delle questioni di genere, dovrebbero 
rimuovere gli ostacoli alla partecipazione delle donne al di-
battito sul cambiamento climatico. L’uguaglianza di genere 
diventerà più reale quando i governi modificheranno le leggi 
e le società abbandoneranno norme e aspettative di genere 
discriminanti, che isolano le donne tra gli angusti confini 
della cittadinanza secondaria e di ruoli sessuali e riproduttivi 
definiti da altri. Quando le società si aspetteranno che gli 
organi legislativi siano composti almeno per il 40 per cento 
da donne, allora è probabile che queste ultime si facciano 
avanti per occupare i seggi disponibili. Ma perché questo 
accada, perché le donne possano esprimere le proprie ambi-
zioni personali ed agire in nome e a beneficio della colletti-
vità, occorre anche intervenire sulle loro condizioni di vita, 
garantendo loro istruzione, salute e opportunità. Vale la pena 
domandarsi cosa possa fare la società, oltre a promuovere i 
necessari cambiamenti nelle leggi e nelle aspettative, per far 
sì che questa trasformazione sia possibile. 

Il concetto di “capitale umano” permette una migliore 
comprensione delle radici dello sviluppo globale, dell’ugua-
glianza di genere e della futura crescita demografica. Wolf-
gang Lutz, che dirige il Programma sulla popolazione mon-

diale presso l’Istituto internazionale per l’analisi dei sistemi 
applicati in Austria, definisce il capitale umano semplice-
mente come la combinazione dei livelli di istruzione e salute 
nelle società. “La formazione del capitale umano può essere 
la chiave per la capacità di adattamento delle società al cam-
biamento climatico”, suggerisce Lutz.26

Il raggiungimento di più alti livelli di istruzione e il loro 
impatto sulla riduzione della fecondità sono direttamente 
proporzionali al numero di anni di scuola frequentati. Secon-
do l’Istituto internazionale per l’analisi dei sistemi applicati, 
e in base all’analisi dei paesi dove risiede più del 90 per cento 
della popolazione mondiale, le donne che non sono mai an-

date a scuola hanno, in media, 4,5 figli, 
mentre quelle che hanno frequentato per 
pochi anni la scuola elementare ne hanno 
solo 3. Le donne che hanno completato 
uno o due anni di scuola superiore hanno 
in media 1,9 figli, mentre quelle che han-
no frequentato uno o due anni di univer-
sità ne hanno in media solo 1,7.27 Tassi 
di fecondità più bassi contribuirebbero al 
rallentamento della crescita demografica 
che a sua volta contribuirebbe a ridurre le 
future emissioni e renderebbe più facile 

per i governi affrontare di pari passo il bisogno di adattarsi al 
cambiamento climatico. 

L’istruzione superiore, in particolare la frequenza di più 
anni di scuola superiore, non solo incide in modo impres-
sionante sulla fecondità, ma aumenta anche il reddito delle 
donne, migliora l’aspettativa di vita, rende più sicure la gra-
vidanza e il parto, e riduce la mortalità infantile.28 Si tratta di 
benefici che connotano le società che hanno maggiori pro-
babilità di rafforzare le proprie capacità di resistenza e recu-
pero di fronte ai cambiamenti climatici. Inoltre la frequenza 
scolastica espone a un maggior numero di relazioni umane, 
fa entrare in contatto con le diversità culturali e sociali e au-
menta la consapevolezza del mondo che si trova al di fuori 
della propria casa. In molte società le donne rischiano ancora 
di passare la maggior parte della propria vita chiuse in casa. 
A costoro in particolare l’istruzione offre l’opportunità di svi-
luppare le proprie capacità e accrescere la fiducia in se stesse, 
spingendole in ultima analisi a mobilitarsi non solo sul cam-
biamento climatico, ma anche su altri problemi sociali.

L’altro elemento del capitale umano, la salute, è impor-
tante, almeno quanto la scolarizzazione per acquisire una ca-
pacità di resistenza e mobilitazione. Difficilmente le società 
possono prosperare, essere dinamiche e in grado di adattarsi 
ai cambiamenti se i tassi di mortalità e morbilità sono alti. La 
salute è forse una condizione ancora più determinante nella 

Il concetto di “capitale umano” 

può prestarsi a una migliore 

comprensione delle radici 

dello sviluppo complessivo, 

dell’uguaglianza di genere e della 

futura crescita demografica.
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capacità di mobilitazione delle donne: il loro ruolo riprodut-
tivo e le aspettative rispetto al lavoro di cura e alle attività 
domestiche limitano già notevolmente le loro opportunità di 
prendere parte ad azioni sociali rivolte all’esterno del nucleo 
familiare.  La salute riproduttiva è assolutamente prioritaria 
per le donne: dalle gravidanze e parti a rischio all’HIV e altre 
malattie a trasmissione sessuale, i problemi relativi alla salute 

riproduttiva costituiscono le principali cause di morte e inva-
lidità per le donne in tutto il mondo.29 Inoltre, la mancanza 
di accesso ai servizi per la salute riproduttiva mina il raggiun-
gimento della maggior parte, se non di tutti  gli Obiettivi di 
sviluppo del Millennio. Questo costituisce senza dubbio un 
ulteriore ostacolo rispetto alla capacità di recupero e mobili-
tazione sociale.

Una comunità di 5.000 donne sparse in 
75 villaggi negli aridi territori all’interno  
dell’Andhra Pradesh sta sperimentando 
un’agricoltura biologica senza additivi 
chimici e non irrigata come metodo per 
combattere il riscaldamento globale.

L’agricoltura contribuisce per il 28 per 
cento alle emissioni di gas serra indiane, 
principalmente emissioni di metano pro-
veniente dalle risaie, dal bestiame e dal 
protossido d’azoto dei fertilizzanti. Un 
rapporto del Gruppo di esperti intergo-
vernativo sul cambiamento climatico del 
2007 afferma che in India l’andamento 
delle precipitazioni cambierà in modo 
sproporzionato, con piogge intense di 
pochi giorni, mettendo sottosopra il set-
tore agricolo.

Il rapporto sostiene che la diminu-
zione delle piogge a dicembre, gennaio 
e febbraio implica minori riserve alimen-
tari e problemi idrici, mentre sono pre-
viste siccità più frequenti e prolungate. 
Il rapporto cita, come esempio di questi 
effetti, un aumento nella temperatura 
pari a 0,5 gradi centigradi che ridurrà 
la produzione di grano in India di 0,45 
tonnellate per ettaro. Una ricerca svolta 
presso la Scuola di scienze ambientali di 
Nuova Delhi prevede una diminuzione 
dei raccolti tra il 10 e il 40 per cento en-
tro il 2100 nonostante gli effetti positivi 
di un incremento del biossido di carbo-
nio sulla crescita, con una mutazione si-
gnificativa delle dinamiche dei parassiti 
e delle malattie delle piante.

Nel villaggio di Zaheerabad le don-
ne dalit, che costituiscono il gradino più 
basso della stratificata società indiana, 
dimostrano oggi di adattarsi al cambia-
mento climatico attraverso un sistema 

di variazione delle colture che non ne-
cessita di ulteriore acqua, di  prodotti 
chimici o pesticidi.

Le donne coltivano fino a 19 tipi di 
colture locali in un ettaro, in terreni aridi 
e degradati che hanno rigenerato con 
l’aiuto dell’organizzazione Deccan De-
velopment Society (DDS).

La DDS, che è intervenuta in que-
sta zona nel corso degli ultimi 25 anni, 
ha aiutato queste donne ad acquistare 
terreni attraverso i programmi governa-
tivi a favore dei dalit, e ha formato dei 
sanghas, gruppi locali di auto-aiuto che 
si riuniscono regolarmente e decidono 
autonomamente i propri interventi.

Le donne seminano in genere tra ot-
tobre e novembre, chiedendo l’aiuto del-
la famiglia per sette giorni per la sarchia-
tura e per 15-20 giorni per il raccolto. Il 
concime viene applicato una volta ogni 
due o tre anni a seconda delle condizioni 
del suolo. 

Nel villaggio di Bidakanne, Samam-
ma, una donna di 50 anni, in piedi nel 
suo campo indica le diverse colture otte-
nute senza irrigazione o prodotti chimici 
e che crescono tra le file di girasoli: semi 
di lino, piselli, ceci, vari tipi di miglio, gra-
no, zafferano e legumi. Il girasole attrae 
i parassiti e l’impoverimento del suolo è 
compensato con i legumi che sono fis-
satori di azoto.

“Nel mio modello di coltivazione, uno 
assorbe e uno restituisce al suolo, men-
tre io soddisfo tutte le mie necessità ali-
mentari di oli, cereali e verdure”, spiega 
Samamma.

In meno di un ettaro di terra, Samam-
ma produce, tra le altre colture, 150 kg 
di “fagioli rossi”, 200 kg di miglio e 50 

kg di semi di lino. Tiene per sé 50 kg di 
cereali e vende il resto al mercato.

Le 5.000 donne dei 75 villaggi si 
trovano, attualmente, in diverse fasi 
dell’adozione di questo metodo di agri-
coltura.

“Questo sistema di coltivazione nel-
le zone aride ha una elevata capacità di 
resistenza e recupero, adatta a qualsiasi 
impennata delle temperature nel qua-
dro dell’attuale cambiamento climati-
co”, spiega P.V. Satheesh, direttore della 
DDS.

Le donne gestiscono un sistema evo-
luto ed unico di “finanziamento delle 
colture” e distribuzione di alimenti che 
loro stesse hanno delineato. Il dena-
ro guadagnato ogni anno dalla vendita 
dei prodotti al mercato è depositato in 
banche regolari e gli interessi maturati 
sono utilizzati per finanziare prestiti ad 
altre partecipanti delle associazioni, che 
nell’arco di cinque anni completeranno il 
ciclo ripagando il loro prestito per com-
prare il grano.

La DDS ha coinvolto le donne in un 
sistema controllato di produzione biolo-
gica certificato dal Participatory Guaran-
tee Scheme (PGS, Schema partecipativo 
di garanzie) dell’Organic India Council 
(Consiglio indiano per il biologico). I 
prodotti certificati come biologici e i 
cereali sono confezionati ed etichettati 
con la certificazione PGS a Zaheerabad, 
quindi caricati su furgoni per essere ven-
duti ai consumatori nella città di Hyde-
rabad. Satheesh racconta che le donne 
sono sommerse da ordini.

Tratto dall’articolo di Keya Acharya, 
su concessione della Inter Press News 
Agency.
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Il clima sta cambiando. E siamo noi a provocare questi cam-
biamenti, con i nostri stili di vita, la nostra rapida crescita, i 
nostri enormi consumi e la produzione di massa.

La tecnologia, in particolare il consumo di combustibili 
fossili a base di carbonio sviluppatosi dalla Rivoluzione in-
dustriale in poi, ha molto a che fare con questo problema. 
Per ridurre  il cambiamento climatico e per adattarvisi sarà 
fondamentale il ruolo di tecnologie nuove e pulite, ma non 
sarà la tecnologia a salvarci. Dovremo salvarci da soli. E per 
farlo abbiamo bisogno di agire su più fronti. Alcune delle 
nostre azioni produrranno benefici immediati. Altre saranno 
apprezzate solo dai nostri figli e dai nostri nipoti. Tuttavia, 
dobbiamo iniziare a compiere tutte queste azioni contempo-
raneamente. Il momento è arrivato.

Spesso il cambiamento climatico è visto come una que-
stione prettamente scientifica, ma le sua dimensione umana 
sta finalmente emergendo. Emergerà ancora di più con il ma-
nifestarsi degli impatti del cambiamento climatico e con la 
reazione delle società. È probabile che questi peggiorino le 
già gravi disuguaglianze sociali e di genere. Agire adesso per 
ridurre o eliminare tali disuguaglianze è una strategia fonda-
mentale per prevenire e affrontare il cambiamento climatico, 
così come per contribuire allo sviluppo e al pieno esercizio 
dei diritti umani.

La complessa natura e la velocità del cambiamento cli-
matico provocato dall’azione umana suggeriscono tre aree 
di lavoro che oggi sono necessarie e che porteranno benefici 
immediati, di breve e di lungo periodo. 

allontanarsi di cinque passi  
dal precipizio

6

Poiché è già troppo tardi per prevenire una parte del 
cambiamento, l’umanità deve immediatamente imparare 
ad adattarvisi e migliorare la propria capacità di resistenza e 
di recupero rispetto ai cambiamenti che si produrranno nel 
lungo periodo. Se non viene arrestato l’aumento delle emis-
sioni globali di gas serra e se queste non vengono rapidamen-
te ridotte, l’adattamento al cambiamento climatico sarà una 
sfida senza fine, forse impossibile. L’impegno per stimolare la 
nostra capacità di ripresa rispetto al cambiamento climatico 
non può distrarci dal bisogno di ridurre le emissioni il più 
rapidamente possibile, iniziando immediatamente. Tuttavia, 
questo richiede un cambiamento del comportamento uma-
no e una nuova mentalità rispetto al modo in cui ci rap-
portiamo quotidianamente all’ambiente a livello individuale, 
collettivo, locale, regionale e mondiale. Anche i primi suc-
cessi relativi alla riduzione delle emissioni, di cui abbiamo 
disperatamente bisogno, rappresenteranno solo un preludio 
a un compito che probabilmente preoccuperà i popoli per 
decenni o addirittura per secoli: prosperare su scala mondiale 
e impedire alle attività umane di portare l’atmosfera e il clima 
ai limiti dell’abitabilità.

Nel definire le modalità con le quali un compito tanto 
ambizioso potrebbe essere realizzato, non si può non tene-
re conto delle differenze tra i paesi individuate dalla stessa 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici. Nell’insieme, i paesi sviluppati hanno contribuito 
alle attuali concentrazioni elevate di gas serra nell’atmosfera 
rilasciando un volume di gas molto maggiore rispetto ai paesi 

“Oggi ci troviamo di fronte a una sfida che richiede un cambiamento nel nostro modo di pensare, affinché 

l’umanità smetta di mettere a rischio il sistema che le garantisce la sopravvivenza. Siamo chiamati ad 

aiutare la terra a guarire le sue ferite e a guarire noi stessi attraverso questo processo, anzi ad abbracciare 

l’intero creato in tutta la sua diversità, bellezza e meraviglia”.

Wangari Maathai1

Alunne/i della scuola elementare di Gaibandha, in Bangladesh, costruita in una zona rialzata in modo che le lezioni  
possano proseguire anche durante le inondazioni. Le azioni che promuovono l’empowerment delle ragazze  
e delle donne possono aiutare a limitare il cambiamento climatico nel lungo periodo.
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in via di sviluppo. Questo squilibrio diventa particolarmente 
evidente se si calcola la quota di emissioni pro capite in re-
lazione alle popolazioni passate e presenti di questi paesi. La 
maggior parte dei paesi industrializzati ha anche maggiori 
capacità economiche e istituzionali per reagire al cambia-
mento climatico e ai suoi effetti rispetto ai paesi in via di 
sviluppo. Questa maggiore capacità deriva in parte dal fatto 
che, emettendo gas serra per molti decenni, hanno raggiunto 
un notevole sviluppo economico. In relazione agli standard 
mondiali i loro redditi pro capite sono alti. Se i paesi svilup-
pati si rifiutassero di compiere sforzi puntuali e relativamente 
più cospicui per affrontare il cambiamento climatico, sareb-
be molto difficile immaginare altri paesi che possano dare 
l’esempio nell’intraprendere questo percorso.

Il mondo ha bisogno di idee innovative per capire come 
i paesi ad alte emissioni e quelli a basse emissioni possano 
raggiungere un accordo per ridurre le emissioni e fornire i 
finanziamenti e le tecnologie necessari affinché tutti i paesi e 
i popoli siano in grado di adattarsi al cambiamento climatico 
e di costruire la propria capacità di resistenza e di recupero. 
Un gruppo di autori della Princeton University, negli Stati 
Uniti, ha recentemente suggerito che gli obblighi dei paesi 
per ridurre le emissioni vengano basati sulla percentuale di 
abitanti di ogni paese che fa parte del miliardo di persone più 
ricche al mondo. Dal momento che anche nei paesi a basso 
reddito vi sono delle persone molto ricche e responsabili di 
alte emissioni di gas serra, una formula che si basi su questa 
percentuale potrebbe far superare l’impasse creatasi tra i paesi 
sviluppati e quelli in via di sviluppo in merito alle responsa-
bilità e alle capacità di affrontare il cambiamento climatico.2 
Al di là del fatto che questa proposta specifica (che si basa in 
parte su un concetto di vecchia data, noto come greenhouse 
development rights) si affermi o meno, è sempre più necessario 
un dibattito mondiale per individuare proposte attuabili per 
affrontare la riduzione dei cambiamenti climatici e sviluppa-
re la capacità di adattarsi a essi sulla base dell’uguaglianza e 
dei diritti umani.

L’adattamento e la resilienza delle società al cambia-
mento climatico possono trarre beneficio da una maggiore 
uguaglianza di genere e dall’accesso ai servizi per la salute 
riproduttiva. Entrambi facilitano la piena partecipazione 
delle donne allo sviluppo delle comunità e delle società nel-
le quali vivono, così come il loro contributo alla capacità 
di recupero in seguito ai cambiamenti climatici. In questo 
modo si incoraggiano trend democratici positivi che deri-
vano dall’esercizio della libera scelta delle donne nel campo 
della riproduzione e che producono effetti positivi nella di-
minuzione della povertà e nella gestione delle risorse natu-
rali e dell’ambiente.  

L'attenuazione immediata, ossia la rapida diminuzione 
delle emissioni, è una sfida complessa e politicamente de-
licata e costituisce il principale argomento che i negoziatori 
dovranno affrontare a Copenaghen nel dicembre del 2009. 
È possibile che la crescita demografica nei paesi sviluppa-
ti, e presumibilmente in alcuni grandi paesi che si stanno 
sviluppando rapidamente, farà parte di quei fattori che do-
vranno essere tenuti in considerazione nella definizione degli 
obiettivi per la riduzione delle emissioni. Lo sforzo di lun-
go periodo per raggiungere un equilibrio tra benessere della 
popolazione, atmosfera e clima richiederà sostanzialmente 
modelli di consumo e produzione sostenibili, che possono 
essere raggiunti e mantenuti solo con una popolazione mon-
diale sostenibile. La traiettoria che la popolazione mondiale 
ha seguito per decenni e secoli aiuterà a determinare i livelli 
pro capite delle emissioni di gas serra compatibili con un’at-
mosfera e un clima stabili. 

Tuttavia, dalla Conferenza del Cairo su popolazione e svi-
luppo del 1994, il mondo ha imparato che cercare di “con-
trollare” la popolazione umana rischia di privare le donne del 
loro diritto di determinare quanti figli avere e quando averli. 
Possiamo invece lavorare per andare nella direzione di dina-
miche di popolazione sostenibili, caratterizzate da gravidanze 
sicure, lunghe aspettative di vita e libertà delle persone di 
compiere scelte autonome in materia di salute riproduttiva. 
Possiamo inoltre intensificare i nostri sforzi per sostenere i 
giovani, affinché possano vivere una vita produttiva ed eser-
citare pienamente il loro diritto all’istruzione e alla salute.

Cinque passi si impongono e possono aiutare l’umanità 
ad allontanarsi dal precipizio, alla vigilia del vertice di Cope-
naghen nel dicembre 2009. 

1: Promuovere una migliore comprensione delle 
dinamiche demografiche, della dimensione di genere e 
della salute riproduttiva nelle discussioni a tutti i livelli 
su ambiente e cambiamento climatico

Le discussioni dei negoziatori sul clima continuano a essere in-
ficiate da una mancanza di consapevolezza delle politiche per la 
popolazione basate sui diritti definite alla Conferenza del Cairo. 
Il rapporto del 2007 sull'attenuazione dei cambimenti clima-
tici del Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento 
climatico suggerisce per esempio che, poiché “la portata e la le-
gittimità del controllo della popolazione” è ancora “oggetto di 
dibattito”, la comunità internazionale dovrebbe circoscrivere le 
opzioni politiche relative alla limitazione delle future emissioni 
a quelle che porterebbero a una riduzione nell’uso dell’energia 
e nelle intensità di carbonio, piuttosto che a quelle che potreb-
bero aiutare il rallentamento della crescita demografica.3
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Dalla Conferenza del Cairo su popolazione e sviluppo in 
poi si è pensato che la comunità internazionale avesse abban-
donato le discussioni fuorvianti sulla “portata e la legittimità 
del controllo della popolazione”. Il controllo della popola-
zione – nel senso che i governi possono imporre e stabilire 
obiettivi sui livelli di fecondità – non ha giustificazione etica 
nelle politiche attuali basate sui diritti. È invece etico, e sul 
lungo periodo molto più efficace dei controlli dei governi, 
stabilire politiche che permettano alle donne e ai loro partner 
di decidere autonomamente se e quando avere figli e di farlo 
in buone condizioni di salute, così come promuovere azioni 
che favoriscano l’uguaglianza tra i sessi in tutti gli aspetti del-
la vita economica e sociale.

Per vari decenni, le ricerche demografiche hanno dimo-
strato che quando le donne e i loro partner hanno accesso 
a servizi di pianificazione familiare incentrati sulla persona, 
il tasso di fecondità scende. I servizi e gli strumenti per la 
pianificazione familiare volontaria sono efficaci in particola-
re per ritardare l’età della prima gravidanza e per ridurre la 
dimensione delle famiglie, soprattutto se accompagnati da 
possibilità di istruzione per le ragazze e opportunità econo-
miche per le donne.4 Anche in assenza di iniziative forti in 
altri ambiti, la pianificazione familiare viene accettata quasi 
universalmente e la sua accessibilità influenza rapidamente il 
numero delle gravidanze. Lì dove i governi hanno ampliato 
i servizi sanitari che permettono alle donne e ai loro partner 
di pianificare la propria famiglia, il tasso di prevalenza della 

contraccezione è aumentato e le dimensioni delle famiglie 
sono diminuite del 50 per cento, sia nei paesi in via di svilup-
po che in quelli sviluppati. Oggi il tasso mondiale di fecondi-
tà è pari a 2,5 figli per donna, non molto al di sopra del tasso 
di sostituzione (2,1 figli), che prevarrebbe a livello mondiale 
se non ci fossero ancora tassi significativi di mortalità neo-
natale e infantile.5

L'impostazione basata sul “controllo della popolazione” 
del passato è stata sostituita con approcci più olistici, basati 
sui diritti e la salute, e sulla relazione tra dinamiche demogra-
fiche e cambiamenti climatici. Nel dicembre del 2008 l’Asian 
Forum of Parliamentarians for population and development 
(Forum asiatico dei parlamentari per la popolazione e lo svi-
luppo) ha dichiarato: “Vi sono forti legami e correlazioni tra la 
crescita demografica e le emissioni di gas serra che provocano 
il cambiamento climatico. Le comunità con un’alta crescita 
della popolazione sono anche quelle più esposte alle conse-
guenze negative del cambiamento climatico: scarsità d’acqua, 
mancati raccolti, aumento dei livelli del mare e diffusione di 
malattie infettive”. I parlamentari, rappresentanti di 20 paesi, 
hanno chiesto che vengano adottate misure per “sostenere e 
rafforzare i poveri e gli emarginati” nella lotta contro il cam-
biamento climatico e per integrare “le prospettive di genere 
nelle politiche climatiche, per far sì che gli uomini e le donne 
beneficino in modo uguale ed equo dei risultati”.6

Per oltre 15 anni le ricerche hanno dimostrato che ba-
sterebbe rispondere il fabbisogno insoddisfatto di servizi di 
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pianificazione familiare per consentire ai paesi in via di svi-
luppo di raggiungere l’obiettivo di un tasso di fecondità più 
basso.7 Hanno dimostrato inoltre che ogni paese che offra 
alle donne un’ampia gamma di opzioni per permettere loro 
di scegliere i tempi della maternità ha un tasso di fecondità 
pari a quello di sostituzione o ancora più basso.8 Questo 
tasso non caratterizza solo i paesi sviluppati, ma anche alcu-
ni paesi in via di sviluppo, tra cui Iran, Tailandia, Tunisia, 
Cuba e Mauritius, nei quali i servizi per la salute riprodut-
tiva e i diversi metodi contraccettivi sono facilmente acces-
sibili. Il cammino da seguire per arrivare a una popolazione 
sostenibile dal punto di vista climatico parte quindi dalla 
rimozione delle barriere contro l’uso della pianificazione fa-
miliare e dall’adozione di politiche per la popolazione basate 
sui diritti, come quelle previste dai partecipanti della Confe-
renza Cairo nel 1994.

 2: Finanziare pienamente i servizi di pianificazione 
familiare e i prodotti contraccettivi nell’ambito di una 
politica della salute e dei diritti riproduttivi, e garantire 
che avere un reddito basso non costituisca un ostacolo 
per l’accesso a tali servizi e prodotti

Uno dei risultati del Programma d’azione della Conferenza 
del Cairo è stato l’elaborazione del concetto olistico di salute 

riproduttiva. Questo termine abbraccia pienamente tutti gli 
aspetti del benessere sessuale e riproduttivo e dell’autonomia 
delle donne, degli uomini e dei giovani. Un risultato positivo 
di questa elaborazione è stato l’aumento significativo nelle 
spese internazionali per la salute riproduttiva, al di là delle 
attività di pianificazione familiare che sono state a lungo la 
base delle politiche e dei programmi per la popolazione. A 
partire dal 1986, la spesa globale per la prevenzione e la cura 
dell’Hiv e dell’Aids è stata di circa 1 miliardo di dollari l’an-
no. All’inizio del nuovo millennio questo importo è iniziato 
ad aumentare rapidamente e ora è di circa 10 miliardi di 
dollari l’anno.9

Questo importo è inferiore a quanto sarebbe necessario, 
ma poiché l’Hiv e Aids e gli altri problemi sanitari hanno 
preoccupato i governi e il tasso di fecondità, nel lungo perio-
do, è generalmente continuato a scendere rispetto ai massimi 
della metà del 20° secolo, la spesa per la pianificazione fami-
liare è scesa significativamente. Nel frattempo, negli ultimi 
decenni, nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo si 
è registrata una diminuzione del tasso di fecondità, anche 
se in molti di questi paesi tale tasso si è fermato a livelli ben 
superiori rispetto a quello di sostituzione e in alcuni paesi 
sviluppati, come gli Stati Uniti, il tasso di fecondità è cre-
sciuto. Le previsioni della Divisione per la popolazione delle 
Nazioni Unite, sulle quali oggi si basano gli esperti di svilup-

Una famiglia riceve consigli sulla pianificazione familiare presso l’ospedale Kiguve, a Zanzibar. 
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po e i climatologi, suggeriscono che entro il 2050 vi saran-
no tra gli 8 e i 10,5 miliardi di persone. Anche lo scenario 
con crescita bassa della Divisione per la popolazione si basa 
sul presupposto di una diminuzione continua del tasso di 
fecondità.10 “Nessuna proiezione ufficiale considera le pre-
occupanti implicazioni di un’eventuale diminuzione dell’uso 
di contraccettivi, che potrebbe verificarsi se non si investe 
maggiormente nei programmi di pianificazione familiare”, 
osservano cinque ex-direttori dei programmi per la popola-
zione e la salute riproduttiva dell’Agenzia degli Stati Uniti 
per lo sviluppo internazionale.11

La ricerca e l’esperienza suggeriscono che l’interesse del-
le persone per la pianificazione familiare può aumentare in 
conseguenza degli effetti del cambiamento climatico, come 
è già avvenuto in passato a causa della scarsità delle risorse e 
delle tensioni economiche. In Sud Africa, per esempio, tra gli 
anni ’70 e i primi anni ’90, la difficile congiuntura economi-
ca e l’impoverimento dei terreni agricoli hanno incoraggiato 
molte donne a utilizzare contraccettivi. “Le donne nere han-
no assunto il controllo della propria fecondità perché si tro-
vavano in una situazione precaria”, ha spiegato la ricercatrice 
del Population Council Carol Kaufman, che ha studiato la 
storia dell’uso dei contraccettivi in quel periodo in Sud Afri-
ca. “Non si devono sottovalutare la paura e la disperazione 
economica suscitate dal pensiero di un altro figlio”.12

Altri esempi raccolti nelle varie parti del mondo dimo-
strano che le donne che hanno accesso a risorse adeguate e a 
pari opportunità sceglieranno con più probabilità la pianifi-
cazione familiare e avranno gravidanze più sicure e tardive e 
famiglie più piccole. Ogni anno scolastico frequentato agisce 
nella stessa direzione, così come l’aumento della sopravvi-
venza infantile dà ai genitori la speranza che i loro figli vi-
vranno più a lungo di loro. Il punto centrale è che siano le 
donne e gli uomini, senza interferenze da parte dei governi 
o di qualsiasi altra istituzione, a decidere quanti figli avere 
e quando, contribuendo così allo sviluppo sostenibile della 
popolazione umana. Il premio Nobel per l’economia Amar-
tya Sen ha scritto a proposito del legame tra l’empowerment 
delle donne, l’accesso alla pianificazione familiare e il basso 
tasso di fecondità nel Kerala, in India che “anche nelle zone 
più povere del Terzo Mondo la soluzione al problema del-
la popolazione può essere collegata alla libertà in materia di 
riproduzione”.13   

3: Dare priorità alla ricerca e alla raccolta dati 
per migliorare la comprensione del ruolo delle 
dinamiche della popolazione e dei rapporti di genere 
nell'attenuazione del cambiamento climatico e 
nell’adattamento ad esso

Sebbene i dati demografici siano generalmente considerati 
uno dei grandi successi della scienza sociale, la loro integra-
zione nello sviluppo della scienza del cambiamento climatico 
e nelle sue dimensioni umane resta scarsa. Questo vale non 
solo per l’influenza della crescita demografica sulle emissioni 
di gas serra e sull’adattamento al cambiamento climatico, ma 
anche per quanto riguarda le interazioni con i cambiamen-
ti climatici provocati da altre dinamiche della popolazione 

32  rIduzIoNE dEI fINANzIAMENtI PEr  
LA PIANIfIcAzIoNE fAMILIArE

Negli ultimi anni la spesa complessiva da parte dei paesi 
donatori per le attività relative alla popolazione (definite 
nel Programma d’azione della Conferenza del Cairo) nei 
paesi in via di sviluppo è stata in costante aumento, rag-
giungendo i 7,4 miliardi di dollari nel 2006, e si stima che 
nel 2007 abbia superato gli 8 miliardi di dollari. Tuttavia, 
come indicato nel capitolo 5, i finanziamenti dei donatori 
per una di queste attività, l’offerta di servizi di pianificazio-
ne familiare, sono scesi da 723 milioni di dollari nel 1995 
a 338 milioni di dollari nel 2007.14 Questa diminuzione 
significa anche che la quota per il finanziamento della pia-
nificazione familiare, rispetto al finanziamento totale delle 
attività relative alla popolazione, è passata dal 55 per cen-
to del 1995 a circa il 5 per cento nel 2007.15 Il fabbisogno 
insoddisfatto di questi servizi rimane pertanto elevato. 
Questo è strettamente legato alla povertà: le donne e le 
coppie più povere hanno meno probabilità di accedere ai 
servizi di pianificazione familiare e se intendono evitare 
una gravidanza è meno probabile che facciano ricorso a 
metodi contraccettivi.16 Dopo l’elaborazione del Program-
ma d’azione, l’aumento della spesa per la pianificazione 
familiare si è verificato solo in una manciata di grandi  
paesi in via di sviluppo, mentre nella maggior parte la spe-
sa è rimasta stabilmente su livelli bassi.17

La riduzione dei finanziamenti per la pianificazio-
ne familiare mina gli sforzi per il raggiungimento degli 
Obiettivi di sviluppo del Millennio, inclusi quelli relativi 
all’uguaglianza di genere, all’istruzione e alla sostenibi-
lità ambientale. Mentre l'attenuazione dei cambiamenti 
climatici e l’adattamento ad essi non figurano tra questi 
obiettivi, gli sforzi a livello comunitario e globale per affron-
tare il cambiamento climatico e i suoi effetti andranno 
incontro a difficoltà ancora maggiori a causa dell’alto 
tasso di fecondità provocato da un minore accesso alla 
pianificazione familiare volontaria. Usando le parole di 
Thoraya Ahmed Obaid, Direttrice esecutiva dell’UNFPA: 
“Non esiste investimento per lo sviluppo che costi così 
poco e che contemporaneamente porti benefici di così 
ampia portata.”18
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come la migrazione, l’urbanizzazione e il cambiamento nella 
struttura per età.

Per comprendere le interazioni tra differenza di genere e 
cambiamento climatico è necessario approfondire la ricerca. 
Disponiamo di pochi dati sui disastri naturali o su altri poten-
ziali effetti del cambiamento climatico disaggregati per sesso. 
Nella letteratura in materia di calamità le quantificazioni sud-
divise per sesso sono comuni, tuttavia le fonti dei fatti comu-
nemente citati e le cifre stimate di solito sono poco chiare. 
Allo stesso modo, spesso le valutazioni sulla ripartizione delle 
donne nelle occupazioni, nella proprietà della terra, o nell’uso 
delle risorse naturali si basano su una singola stima o sono 
estrapolate da una manciata di  studi di casi locali. Anche se la 
metà della popolazione mondiale oggi vive in città o in altre 
aree urbane, le più importanti ricerche sulle relazioni tra cli-
ma, donne e popolazione si sono concentrate principalmente 
sull’esperienza rurale. Se ci fosse una maggiore partecipazione 
delle donne e dei gruppi emarginati la ricerca potrebbe essere 
migliore. Questa idea, sviluppata dalle donne che hanno par-
tecipato a una conferenza su cambiamento climatico e genere 
a Dakar nel 2008, potrebbe far luce sulle differenze tra i con-
sumi degli uomini e quelli delle donne, aprendo la strada a 
una migliore comprensione delle connessioni tra genere e at-
tenuazione del cambiamento climatico.19 Il grado di perfezio-
namento tecnologico del rilevamento dei dati su dimensione 
di genere, popolazione e cambiamenti climatici può andare 
dall’uso di  software GIS, Geographic Information Systems 

(Sistemi informativi geografici) a rapide valutazioni sulla base 
delle conoscenze e dell’esperienza degli abitanti dei quartieri 
e delle comunità locali. Tutti i tipi di proposte legate al clima, 
dalle iniziative comunitarie al lavoro della Conferenza delle 
Parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, possono trarre beneficio da “valutazioni 
di genere” che considerano i diversi effetti  sulle donne e sugli 
uomini. I bilanci e le spese dei fondi per il clima amministrati 
dalla Banca Mondiale e da altri enti dovrebbero essere analiz-
zati attraverso una lente di genere.

Si tratta in parte di investire maggiori  risorse, ma sopra-
tutto di volontà politica e di maggiore sensibilità nei riguardi 
dell’importanza della popolazione e differenza di genere da 
parte dei ricercatori, di chi raccoglie i dati e degli addetti allo 
sviluppo di programmi.

Nel 2010, molti paesi realizzeranno censimenti che of-
friranno l’opportunità di raccogliere dati sugli individui e i 
nuclei familiari utili per definire le politiche per ridurre le 
emissioni di gas serra e favorire l’adattamento agli effetti del 
cambiamento climatico. In condizioni ideali, gli speciali-
sti del cambiamento climatico dovrebbero essere coinvolti 
nell’elaborazione dei censimenti nazionali. I risultati di que-
sti censimenti potrebbero, in seguito, servire da base per le 
future proiezioni delle emissioni di gas serra e degli impatti 
del cambiamento climatico, così come per le politiche e la 
pianificazione per la riduzione del cambiamento e l’adatta-
mento ai suoi effetti.

Nella contea di Pengyang, in Cina, una donna scalda l’acqua in bollitori posti su pannelli solari.

© Reuters
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4: Migliorare la disaggregazione per sesso dei dati 
relativi ai flussi migratori influenzati da fattori 
ambientali e prepararsi da subito a un amento 
degli spostamenti delle popolazioni provocati dal 
cambiamento climatico

I fattori ambientali che inducono le persone a cercare nuovi 
luoghi di residenza possono essere indipendenti dal cambia-
mento climatico e possono anche costituire solo una concau-
sa di un particolare spostamento di popolazione. È necessario 
ampliare la ricerca per indagare le ragioni della migrazione, 
che possono essere diverse a seconda del luogo e a seconda 
della specificità delle culture e delle circostanze.

Per aumentare la consapevolezza e intervenire attivamen-
te è necessaria una migliore comprensione dei nessi tra il 
movimento delle popolazioni e i diversi fattori ambientali. 
Per produrre stime e previsioni quantitative delle popolazio-
ni colpite e per identificare i paesi che 
necessitano di un’assistenza speciale, 
sono necessari metodi di ricerca inno-
vativi e approcci multidisciplinari. Il 
coinvolgimento nel processo di ricerca 
delle parti interessate è essenziale. È 
altrettanto importante potenziare la ca-
pacità di raccolta dati in quei paesi con 
più probabilità di essere interessati dal-
le migrazioni ambientali, per garantire 
loro una base adeguata di informazioni 
per definire politiche e programmi.

Poiché le donne e gli uomini pos-
sono spostarsi per ragioni differenti e 
affrontare durante la migrazione situa-
zioni diverse (diversi mezzi di sussisten-
za, risorse, opportunità e vulnerabilità), le considerazioni di 
genere sono fondamentali per la formulazione delle politiche 
relative alla migrazione.

Sul piano operativo, questo è importante anche per co-
struire la capacità dei governi e degli altri soggetti interessati 
di rispondere alle sfide poste dall’intersezione tra i cambia-
menti climatici, l’ambiente e la migrazione. Affrontare tali 
sfide richiede un approccio operativo olistico che prenda 
in considerazione tutti i tipi di movimenti di popolazione 
provocati dall’ambiente. Il primo passo è quello di rafforzare 
la risposta umanitaria al fine di fornire efficace assistenza e 
protezione alle popolazioni sfollate a causa di una catastrofe.

Le istituzioni umanitarie e quelle per lo sviluppo dovreb-
bero essere più sensibili alle difficoltà create dai movimenti 
della popolazione sul piano dei diritti umani. Secondo le 
proiezioni, il cambiamento climatico colpirà gli elementi più 

vulnerabili delle società: le donne capofamiglia, i bambini, le 
minoranze emarginate, i popoli indigeni, i disabili, i malati, 
gli anziani e i poveri. Nei diversi scenari di spostamento, que-
sta vulnerabilità si manifesterà attraverso l’accesso ineguale al 
cibo, all’acqua, agli alloggi, alle cure mediche, all’istruzione, 
ai trasporti e ad altre necessità di base. Nella definizione di 
programmi per rispondere alle conseguenze umanitarie e so-
ciali dei cambiamenti climatici, è essenziale mettere a punto 
strategie sensibili alla questione di genere e che difendano i 
diritti umani delle persone colpite. Le politiche migratorie 
e di reinsediamento devono tener conto della questione di 
genere in modo tale da avere un impatto positivo sia sulle 
donne che sugli uomini.

È importante anche non limitarsi al soccorso umanitario 
e muoversi verso misure più lungimiranti, intensificando gli 
sforzi per integrare la riduzione del rischio di catastrofi – vale a 
dire la preparazione, i primi segnali di allarme e la prevenzione 

– nelle attività operative in aree soggette 
a calamità. Dopo la fase di emergenza, è 
necessario impegnarsi per assicurare una 
ripresa effettiva. Coloro che operano sul 
territorio dovrebbero rapidamente in-
dirizzare i propri sforzi verso la ricerca 
di soluzioni durature per le popolazio-
ni sfollate e, possibilmente, facilitare il 
loro ritorno volontario. Per raggiungere 
questo obiettivo possono essere usati 
programmi di stabilizzazione delle co-
munità, anche per collegare misure di 
recupero e sviluppo sostenibile, fornen-
do alle famiglie colpite la possibilità di 
impegnarsi in attività produttive. È 
inoltre necessario garantire una miglio-

re gestione e pianificazione dei flussi di popolazione provocati 
dal degrado ambientale. Ciò può includere la previsione degli 
spostamenti di popolazione nella pianificazione urbana.

Nel negoziare responsabilità e capacità nell’ambito della 
Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti climatici, i governi dovrebbero 
considerare la possibilità di definire degli obblighi per far 
fronte alla migrazione e agli spostamenti forzati delle perso-
ne provocati dall’innalzamento dei livelli del mare o da altre 
condizioni ambientali chiaramente collegabili al cambiamen-
to climatico. I paesi con la più grande responsabilità storica 
per le emissioni di gas che trattengono calore nell’atmosfera 
sono anche quelli che hanno l’obbligo di aiutare, e in real-
tà di accogliere, le persone diventate indigenti a causa delle 
conseguenze del cambiamento atmosferico mondiale, del 
quale le stesse hanno poche responsabilità. Nel caso in cui sia 

Spetta ai paesi con la più grande 

responsabilità storica per le 

emissioni di gas che trattengono 

calore nell’atmosfera il compito 

di aiutare, ed eventualmente 

accogliere, le persone ridotte in 

miseria a causa di cambiamenti 

climatici dei quali non hanno 

alcuna responsabilità.
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possibile il ritorno in aree dove l’ambiente è degradato, la mi-
grazione circolare che contribuisce allo sviluppo dei paesi di 
provenienza può essere integrata ai tentativi per l’adattamen-
to finanziati da nuovi meccanismi studiati per questo fine. 
La migrazione dovrebbe essere vista come un meccanismo di 
adattamento e la capacità di migrare, di accogliere e integrare 
i migranti dovrebbe essere riconosciuta come un aspetto im-
portante della resilienza al cambiamento climatico.

Tutto ciò sarà possibile solo con la collaborazione regio-
nale, internazionale e mondiale e il coordinamento non solo 
tra paesi, ma anche tra discipline, inclusa la scienza del clima, 
la geografia, gli studi su migrazione e sviluppo e la salute. 
Anche la collaborazione tra governi, organizzazioni interna-
zionali, società civile, comunità locali e settore privato sarà 
importante. 

I censimenti che devono essere effettuati da molti pae-
si nel 2010 dovrebbero raccogliere informazioni in grado di 
fornire un quadro della dimensione delle migrazioni già av-
venute in risposta al cambiamento ambientale o climatico, 
per rendere possibile la formulazione di migliori proiezioni 
dei movimenti di popolazione. Se i responsabili politici, i 
governi e le organizzazioni internazionali disponessero di 
informazioni complete e accurate, potrebbero contribuire a 
prevenire la migrazione dovuta all’adattamento al cambia-
mento climatico.

5: Prendere in considerazione le differenze di 
genere nell’impegno mondiale per la riduzione del 
cambiamento climatico e per l’adattamento ad esso

Le dichiarazioni sui diritti umani e altri accordi internazionali, 
stipulati anteriormente all'attuale discussione sui cambiamenti 
climatici, danno mandato ai governi e alle altre istituzioni di 
prendere in considerazione la condizione delle donne e i rap-
porti di genere. 20 Il Programma d’azione del Cairo ha collo-
cato la salute sessuale e riproduttiva al centro delle attività per 
l’uguaglianza tra uomini e donne e la dignità e capacità delle 
donne in quanto esseri umani. La Piattaforma d’azione concor-
data alla Conferenza mondiale sulle donne di Pechino chiedeva 
di adottare un approccio di genere (gender mainstreaming) nelle 
attività di sviluppo e nelle questioni umane in generale, ossia 
di prendere in considerazione in modo sostanziale il diverso 
impatto delle politiche e dei programmi sulle donne e sugli 
uomini, come regola piuttosto che come eccezione. La Con-
venzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione 
nei confronti della donna, entrata in vigore nel 1981, impegna 
gli stati firmatari a conformare la legislazione e il sistema giu-
ridico all’uguaglianza di genere e a eliminare ogni distinzione, 
esclusione o restrizione compiuta in base al sesso.

Il vertice di Copenaghen sul cambiamento climatico nel 
dicembre del 2009 e il processo che seguirà offrono oppor-
tunità per dare rilievo alle considerazioni di genere in questa 
discussione globale di importanza critica. L’integrazione di 
un approccio di genere dovrebbe iniziare con la partecipazio-
ne di donne, uomini ed esperti/e di genere nelle delegazioni 
nazionali e negli stessi negoziati. Le considerazioni di genere 
dovrebbero anche essere integrate nelle ricerche che studiano 
i mezzi di sostentamento, l’uso delle risorse, la vulnerabilità e 
le conseguenze del cambiamento climatico. I disastri naturali, 
che probabilmente aumenteranno con i cambiamenti climati-
ci globali, mettono in evidenza l’urgente necessità di compren-
dere come le differenze di genere incidano sulla risposta delle 
persone alle crisi. Tuttavia, tutto ciò dovrebbe essere compreso 
molto prima che avvengano i disastri. Il concetto di riduzione 
del rischio da disastri si basa sul riconoscimento del fatto che 
i disastri avverranno, ma che le società informate e impegnate 
possono anticiparli – insieme ai loro effetti – e minimizzare 
così le perdite di vite umane e di beni, accelerando al contem-
po i tentativi di ripresa. In questo lavoro è fondamentale pren-
dere in considerazione le differenze di genere che rendono le 
donne vulnerabili in modo sproporzionato durante i disastri 
e che, a volte, le discriminano durante il processo di ricostru-
zione. Le donne e i loro figli devono essere visibili a coloro 
che intervengono per assicurare il successo della ripresa post-
disastro e devono avere voce in capitolo nella formulazione dei 
piani per la riduzione del rischio da disastri.

Nessuna di queste misure deve essere adottata senza pren-
dere in considerazione altre azioni sociali più ampie per il 
raggiungimento dell’uguaglianza di genere. Bisogna agire ur-
gentemente per aumentare il numero di donne proprietarie 
della terra e assicurare loro il controllo legale delle risorse 
naturali essenziali dalle quali dipende la loro vita. Assicu-
rando un’uguale tutela legale, l’opportunità di partecipare 
al settore formale dell’economia e l’accesso alla salute ripro-
duttiva, non solo si costruisce l’uguaglianza di genere, ma si 
contribuisce alla resilienza delle società di fronte a tutti i tipi 
di cambiamento rapido, tra i quali il cambiamento climatico 
è, forse, il più pericoloso.

C’è ancora tempo per i negoziatori che si riuniranno a Co-
penaghen per riflettere in modo creativo su popolazione, salute 
riproduttiva e uguaglianza di genere, e su come queste possano 
contribuire a costruire un mondo giusto e sostenibile dal pun-
to di vista ambientale. Stabilire questi collegamenti può creare 
uno spazio nel quale l’esercizio universale dei diritti umani può 
aiutarci a superare quella che oggi sembra quasi una difficoltà 
insormontabile: gestire il cambiamento climatico provocato 
dalle attività umane e migliorare al tempo stesso la qualità della 
vita e i mezzi di sussistenza degli esseri umani.21  
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Monitoraggio degli obiettivi della Conferenza del Cairo 
su popolazione e sviluppo - Indicatori selezionati

Paesi, territori
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 Afghanistan 154  44.3 / 44.3 1,800  125 / 78  39 / 15  121  19  16 

 Albania 15  73.7 / 80.0 92  106 / 105  78 / 75 .7 / 1.2 14  60  22 

 Algeria 29  71.2 / 74.1 180  113 / 106 95 / 98 80 / 86 15.7 / 33.6 7  61  52  0.1

 Angola 114  45.6 / 49.6 1,400  207 / 191    124  6  5  2.1

 Antille Olandesi 12  72.9 / 79.6  125 / 123 80 / 88 87 / 95 3.7 / 3.6 32    

 Arabia Saudita 18  71.2 / 75.6 18  100 / 96  94 / 86 10.9 / 20.6 26  24   

 Argentina 13  71.8 / 79.4 77  115 / 113 95 / 97 79 / 89 2.4 / 2.3 57  65  64  0.5

 Armenia 24  70.6 / 77.1 76  108 / 111  87 / 92 .3 / .7 36  53  19  0.1

 Australia 1 4  79.4 / 84.0 4  108 / 107  152 / 145  15  71  71  0.2

 Austria 4  77.5 / 82.8 4  102 / 101  103 / 100   13  51  47  0.2

 Azerbaigian 42  68.2 / 72.8 82  116 / 115  91 / 87 .2 / .8 34  51  13  0.2

 Bahamas 9  71.2 / 76.7 16  103 / 103 96 / 100 92 / 96  53 

 Bahrain 10  74.5 / 77.7 32  120 / 119 100 / 98 100 / 104 9.6 / 13.6 17  62  31 

 Bangladesh 42  65.5 / 67.7 570  88 / 95 52 / 58 42 / 45 41.3 / 52 72  56  48 

 Barbados 10  74.6 / 80.0 16  105 / 105 94 / 95 102 / 105  43 

 Belarus 9  63.6 / 75.5 18  98 / 96  94 / 97 .2 / .3 21  73  56  0.2

 Belgio 4  77.0 / 83.0 8  103 / 103 96 / 97 112 / 108  8  75  73  0.2

 Belize 16  74.7 / 78.6 52  124 / 122 87 / 88 76 / 82  79  34  31 

 Benin 82  60.7 / 63.0 840  105 / 87 72 / 71 41 / 23 46.9 / 72.1 112  17  6  1.2

 Bhutan 42  64.7 / 68.4 440  103 / 101 91 / 95 51 / 46 35 / 61.3 38  31  31 

 Bolivia, Stato plurinazionale 43  63.9 / 68.2 290  108 / 108 83 / 83 83 / 81  4 / 14 78  61  34  0.2

 Bosnia ed Erzegovina 13  72.7 / 77.9 3  101 / 94  84 / 87  16  36  11  <0.1

 Botswana 34  55.1 / 54.8 380  108 / 106 80 / 85 75 / 78 17.2 / 17.1 52  44  42  23.9

 Brasile 22  69.1 / 76.4 110  134 / 125  95 / 105 10.2 / 9.8 76  77  70  0.6

 Brunei Darussalam 5  75.2 / 80.0 13  106 / 105 99 / 100 96 / 99 3.5 / 6.9 25    

 Bulgaria 11  70.1 / 77.1 11  102 / 100  108 / 103 1.4 / 2.1 42  63  40  

 Burkina Faso 79  52.0 / 54.7 700  71 / 60 78 / 82 18 / 13 63.3 / 78.4 131  17  13  1.6

 Burundi 96  49.4 / 52.4 1,100  119 / 110 65 / 68 18 / 13  19  20  9  2.0

 Cambogia 59  59.7 / 63.4 540  124 / 115 61 / 64 44 / 32 14.2 / 32.3 39  40  27  0.8

 Camerun 85  50.8 / 51.9 1,000  118 / 101 64 / 64 28 / 22  128  29  12  5.1

 Canada 5  78.6 / 83.1 7  99 / 99  103 / 100  13  74  74  0.4

 Capo Verde 24  68.7 / 74.1 210  105 / 98 89 / 94 73 / 86 10.6 / 21.2 95  61   

 Centrafricana, Repubblica 103  45.9 / 48.8 980  84 / 58 61 / 57   107  19  9  6.3

 Ciad 128  47.7 / 50.3 1,500  87 / 61 41 / 34 26 / 12 57 / 79.2 164  3  2  3.5

 Cile 7  75.7 / 81.9 16  108 / 103 98 / 98 90 / 92 3.4 / 3.5 60  64   0.3

 Cina 22  71.6 / 75.1 45  113 / 112  77 / 78 3.5 / 10 10  87  86  0.1
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 Cipro 5  77.5 / 82.2 10  103 / 102 100 / 100 97 / 99 1 / 3.4 6    

Colombia 18  69.6 / 77.0 130  117 / 116 85 / 92 81 / 90 7.6 / 7.2 74  78  68  0.6

 Comore 46  63.6 / 68.1 400  91 / 80 80 / 81 40 / 30 19.7 / 30.2 46  26  19  

 Congo, Repubblica del 79  52.8 / 54.7 740  110 / 102 65 / 67 46 / 39  113  44  13  3.5

 Congo, Repubblica
   democratica del 2 115  46.2 / 49.4 1,100  94 / 76  44 / 23  201  21  6

 Corea, Repubblica di  4  76.2 / 82.8 14  108 / 105 98 / 98 102 / 95  6  80   <0.1

 Corea, Repubblica democratica           
   popolare di  47  65.3 / 69.5 370      0  69  58  

 Costa d'Avorio 85  56.7 / 59.3 810  81 / 64 83 / 73 32 / 18  130  13  8  3.9

 Costa Rica 10  76.7 / 81.5 30  111 / 110 86 / 89 85 / 90 4.3 / 3.8 67  80  72  0.4

 Croazia 6  73.1 / 79.8 7  99 / 99  90 / 93 .5 / 2 14    <0.1

 Cuba 5  76.9 / 81.0 45  103 / 100 97 / 97 93 / 93 .2 / .2 45  73  72  0.1

 Danimarca 4  76.3 / 80.9 3  99 / 99 100 / 100 118 / 121  6    0.2

 Ecuador 20  72.4 / 78.3 210  119 / 118 80 / 83 69 / 70 12.7 / 18.3 83  73  58  0.3

 Egitto 33  68.6 / 72.2 130  108 / 102 96 / 97 91 / 85 25.4 / 42.2 39  60  58  

 Emirati Arabi Uniti 9  76.9 / 79.0 37  107 / 106 100 / 100 91 / 94 10.5 / 8.5 16  28  24  

 Eritrea 52  57.6 / 62.2 450  60 / 50 59 / 61 34 / 24 23.8 / 47 67  8  5  1.3

 Estonia 7  68.0 / 78.7 25  100 / 98 97 / 97 99 / 101 .2 / .2 21  70  56  1.3

 Etiopia 77  54.3 / 57.1 720  97 / 85 64 / 65 37 / 24  104  15  14  2.1

 Federazione Russa 11  60.7 / 73.4 28  96 / 96  85 / 83 .3 / .6 25  73  53  1.1

 Fiji 19  66.8 / 71.4 210  96 / 93 85 / 87 78 / 87  32    

 Filippine 22  69.9 / 74.4 230  110 / 109 73 / 81 79 / 87 6.9 / 6.3 45  51  36  

 Finlandia 3  76.5 / 83.2 7  98 / 97 100 / 100 109 / 114  11    0.1

 Francia 4  78.0 / 84.9 8  111 / 110 98 / 98 113 / 114  7  71   0.4

 Gabon 49  59.7 / 62.2 520  153 / 152 68 / 71 53 / 46 9.8 / 17.8 90  33  12  5.9

 Gambia 75  54.6 / 58.0 690  84 / 89 77 / 75 51 / 46  88  18  13  0.9

 Georgia 33  68.3 / 75.2 66  100 / 98 86 / 90 90 / 90  45  47  27  0.1

 Germania 4  77.4 / 82.6 4  104 / 104  101 / 99  8  70  66  0.1

 Ghana 72  55.9 / 57.7 560  98 / 97 62 / 65 52 / 46 28.3 / 41.7 64  24  17  1.9

 Giamaica 23  68.8 / 75.5 170  91 / 92 88 / 93 87 / 92 19.5 / 8.9 77  69  66  1.6

 Giappone 3  79.4 / 86.5 6  100 / 100  101 / 101  5  54  44  

 Gibuti 82  54.4 / 57.2 650  50 / 43 93 / 87 30 / 21  23  18  17  

 Giordania 18  71.1 / 74.9 62  95 / 97 97 / 96 88 / 91 4.8 / 13 25  57  41  

 Grecia 4  77.3 / 81.7 3  101 / 101 99 / 98 105 / 99 1.8 / 4 9  76  42  0.2

 Guadalupe 7  76.2 / 82.4     5 / 4.6 19    

 Guam 9  73.5 / 78.2      52  67  58  

 Guatemala 28  67.1 / 74.2 290  117 / 110 69 / 68 58 / 53 21 / 32 107  43  34  0.8

 Guinea 95  56.4 / 60.4 910  98 / 84 87 / 79 48 / 27  152  9  4  1.6

 Guinea-Bissau 111  46.7 / 49.8 1,100    23 / 13  129  10  6  1.8

 Guinea Equatoriale 97  49.5 / 51.8 680  128 / 121 34 / 31 41 / 23  123  10  6  

 Guyana 41  64.8 / 70.6 470  113 / 111 64 / 65 111 / 103  63  34  33  
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 Haiti 62  59.7 / 63.2 670     39.9 / 36 46  32  24  2.2

 Honduras 27  70.1 / 74.9 280  120 / 119 81 / 87 57 / 71 16.3 / 16.5 93  65  56  0.7

 Hong Kong SAR, Cina 3 4  79.6 / 85.3  100 / 96 99 / 100 86 / 86  6  84  80  

 India 53  62.6 / 65.6 450  114 / 109 66 / 65 59 / 49 23.1 / 45.5 68  56  49  0.3

 Indonesia 25  69.2 / 73.2 420  120 / 115 92 / 94 73 / 74 4.8 / 11.2 40  61  57  0.2

 Iran, Repubblica Islamica dell' 28  70.3 / 73.1 140  106 / 137 88 / 88 83 / 78 12.7 / 22.8 18  73  59  0.2

 Iraq 32  64.6 / 71.9 300  109 / 90 87 / 73 54 / 36  86  50  33  

 Irlanda 4  77.8 / 82.5 1  105 / 104 97 / 100 110 / 118  16  89  89  0.2

 Islanda 3  80.4 / 83.5 4  97 / 98 98 / 100 108 / 114  15    

 Isole Salomone 42  65.7 / 68.0 220    33 / 27  42    

 Israele 5  78.8 / 83.0 4  110 / 112 100 / 99 91 / 92  14    0.1

 Italia 4  78.3 / 84.3 3  105 / 104 99 / 100 102 / 100 .9 / 1.4 5  60  39  0.4

 Kazakhistan 25  59.2 / 71.5 140  105 / 106  93 / 92 .2 / .5 31  51  49  0.1

 Kenya 62  54.5 / 55.3 560  114 / 112 81 / 85 56 / 49  104  39  32  

 Kirghizistan 36  64.5 / 71.9 150  96 / 95  86 / 87 .5 / .9 32  48  46  0.1

 Kuwait 9  76.2 / 80.1 4  100 / 97 100 / 99 90 / 92 4.8 / 6.9 13  52  39  

 Laos, Repubblica democratica popolare 47  64.0 / 66.9 660  124 / 111 62 / 61 49 / 39 17.5 / 36.8 37  32  29  0.2

 Lesotho 67  45.0 / 45.7 960  115 / 114 68 / 80 33 / 42  74  37  35  23.2

 Lettonia 9  67.8 / 77.5 10  96 / 93  98 / 99 .2 / .2 15  48  39  0.8

 Libano 21  70.1 / 74.4 150  97 / 94 90 / 95 77 / 86 6.6 / 14 16  58  34  0.1

 Liberia 93  57.3 / 60.1 1,200  96 / 87  37 / 27 39.8 / 49.1 142  11  10  1.7

 Libia, Jamahiriya Araba di 17  72.0 / 77.2 97  113 / 108  86 / 101 5.5 / 21.6 3  45  26  

 Lituania 9  66.1 / 77.9 11  96 / 95  98 / 98 .3 / .3 22  47  31  0.1

 Lussemburgo 4  77.1 / 82.3 12  102 / 103 98 / 100 96 / 99  12    

 Macedonia, Ex Repubblica 
   Jugoslava di 14  72.0 / 76.8 10  95 / 95  85 / 83  22  14  10  <0.1

 Madagascar 63  59.2 / 62.5 510  144 / 139 42 / 43 27 / 26  133  27  17  0.1

 Malawi 80  52.9 / 54.7 1,100  114 / 119 44 / 43 31 / 26 20.8 / 35.4 135  41  38  11.9

 Maldive 22  70.4 / 73.6 120  112 / 109 89 / 96 80 / 86 3 / 2.9 13  39  34  

 Malesia 9  72.3 / 77.0 62  98 / 98 92 / 92 66 / 72 5.8 / 10.4 13  55  30  0.5

 Mali 104  48.1 / 49.2 970  92 / 74 83 / 80 39 / 25 65.1 / 81.8 163  8  6  1.5

 Malta 6  78.0 / 81.6 8  101 / 99 99 / 100 99 / 100 8.8 / 6.5 12  86  46  

 Marocco 29  69.4 / 73.9 240  113 / 101 85 / 83 60 / 51 31.3 / 56.8 19  63  52  0.1

 Martinica 7  76.8 / 82.5     3.1 / 4.7 30    

 Mauritania 72  55.0 / 59.0 820  100 /106 63 / 65 27 / 24 36.7 / 51.7 90  9  8  0.8

 Mauritius 4 14  68.5 / 75.8 15  101 / 101 99 / 99 89 / 88 9.8 / 15.3 39  76  39  1.7

 Melanesia 5 45  61.0 / 65.4      51    

 Messico 16  74.1 / 79.0 60  116 / 112 94 / 96 88 / 90 5.6 / 8.6 65  71  67  0.3

 Micronesia 6 24  70.3 / 74.5      37    

 Moldova, Repubblica di 18  64.9 / 72.5 22  95 / 94  87 / 90  34  68  43  0.4

 Mongolia 41  63.8 / 70.2 46  99 / 101 86 / 83 87 / 97 3.2 / 2.3 17  66  61  0.1
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 Montenegro 8  72.0 / 76.7      15  39  17  

 Mozambico 86  47.4 / 48.8 520  119 / 103 68 / 60 21 / 16 42.8 / 67 149  17  12  12.5

 Myanmar 72  59.9 / 64.4 380   68 / 72   18  37  33  0.7

 Namibia 32  60.8 / 62.4 210  110 / 109 97 / 99 54 / 64 11.4 / 12.6 74  55  54  15.3

 Nepal 40  66.4 / 67.8 830  127 / 126 60 / 64 45 / 41 29.7 / 56.4 101  48  44  0.5

 Nicaragua 20  70.5 / 76.7 170  117 / 115 43 / 51 65 / 73 21.9 / 22.1 113  72  69  0.2

 Niger 85  51.1 / 52.9 1,800  61 / 46 74 / 69 13 / 8 57.1 / 84.9 157  11  5  0.8

 Nigeria 108  47.6 / 48.7 1,100  105 / 89 82 / 84 35 / 28 19.9 / 35.9 127  15  9  3.1

 Norvegia 3  78.7 / 83.0 7  99 / 99 100 / 99 114 / 112  9  88  82  0.1

 Nuova Caledonia 6  73.1 / 80.0     3.7 / 4.8 26    

 Nuova Zelanda 4  78.5 / 82.4 9  101 / 102  119 / 123  23  74  71  0.1   

 Oman 12  74.6 / 77.8 64  80 / 81 98 / 99 92 / 88 10.6 / 22.5 10  24  18  

 Paesi Bassi 4  78.0 / 82.2 6  108 / 106 99 / 100 121 / 118  4  67  65  0.2

 Pakistan 62  66.5 / 67.2 320  101 / 83 68 / 72 37 / 28 32.3 / 60.4 46  30  22  0.1

 Palestina, territori 
   occupati di 17  72.1 / 75.3  80 / 80  90 / 95 2.8 / 9.7 79  50  39  

 Panama 17  73.3 / 78.5 130  114 / 111 90 / 91 68 / 73 6 / 7.2 83    1.0

 Papua Nuova Guinea 49  59.3 / 63.6 470  60 / 50   37.9 / 46.6 55  26  20  1.5

 Paraguay 31  70.0 / 74.2 150  113 / 110 86 / 90 66 / 67 4.3 / 6.5 72  79  70  0.6

 Perù 20  70.9 / 76.2 240  117 / 118 93 / 93 96 / 100 5.1 / 15.4 55  71  47  0.5

 Polinesia 7 17  70.6 / 76.0      38    

 Polinesia Francese 8  72.3 / 77.2      52    

 Polonia 7  71.6 / 80.0 8  97 / 97  100 / 99 .4 / 1 14  49  19  0.1

 Portogallo 4  75.7 / 82.2 11  118 / 112  98 / 105 3.4 / 6.7 17  67  63  0.5

 Porto Rico 7  75.0 / 82.9 18      54  84  72  

 Qatar 8  75.1 / 77.2 12  110 / 109 87 / 87 105 / 102 6.2 / 9.6 16  43  32  

 Regno Unito 5  77.4 / 81.8 8  104 / 104  96 / 99  24  82  82  0.2

 Repubblica Ceca 4  73.7 / 79.8 4  101 / 100 98 / 99 95 / 96  11  72  63  

 Repubblica dominicana 28  70.0 / 75.6 150  110 / 103 66 / 71 72 / 87 11.2 / 10.5 109  73  70  1.1

 Reunione 7  72.5 / 80.7     9.9 / 8.2 34  67  64  

 Romania 14  69.5 / 76.5 24  105 / 104  88 / 87 1.7 / 3.1 31  70  38  0.1

 Ruanda 97  48.8 / 52.5 1,300  146 / 149 43 / 49 19 / 17  37  36  26  2.8

 Salvador 20  66.8 / 76.3 170  118 / 118 72 / 76 63 / 66 15.1 / 20.3 83  73  66  0.8

 Samoa 21  69.0 / 75.2  96 / 95 96 / 92 76 / 86 1.1 / 1.6 28  25  23  

 Senegal 58  54.4 / 57.5 980  84 / 84 65 / 65 30 / 23 47.7 / 67 104  12  10  1.0

 Serbia  11  71.9 / 76.6  97 / 97   87 / 89  22  41  19  0.1

 Sierra Leone 102  46.7 / 49.2 2,100  155 / 139  38 / 26 50 / 73.2 126  8  6  1.7

 Singapore 3  78.1 / 83.1 14     2.7 / 8.4 5  62  53  0.2

 Siria, Repubblica Araba di 15  72.5 / 76.4 130  129 / 123 93 / 92 73 / 71 10.3 / 23.5 61  58  43  

 Slovacchia 7  71.1 / 78.8 6  103 / 101  93 / 94  21  80  66  <0.1

 Slovenia 4  74.9 / 82.2 6  104 / 103  94 / 94 .3 / .4 5  74  59  <0.1
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 Somalia 107  48.7 / 51.5 1,400  16 / 9    70  15  1  0.5

 Spagna 4  77.9 / 84.3 4  106 / 105 100 / 100 116 / 124 1.4 / 2.7 12  66  62  0.5

 Sri Lanka 15  70.6 / 78.1 58  108 / 108 93 / 94 86 / 88 7.3 / 10.9 30  68  53  

 Stati Uniti d’America 6  77.1 / 81.6 11  99 / 99 96 / 98 94 / 95  36  73  68  0.6

 Sudafrica 45  50.3 / 53.1 400  104 / 101 82 / 83 95 / 99 11.1 / 12.8 59  60  60  18.1

 Sudan 67  57.0 / 60.1 450  71 / 61 72 / 69 35 / 32  57  8  6  1.4

 Suriname 22  65.7 / 72.9 72  120 / 118 78 / 81 67 / 93 7.3 / 11.9 40  42  41  

 Svezia 3  79.0 / 83.2 3  95 / 94 100 / 100 104 / 103  8  75  65  0.1

 Svizzera 4  79.6 / 84.3 5  98 / 97  95 / 91  6  82  78  0.6

 Swaziland 62  47.1 / 45.5 390  118 / 109 76 / 88 58 / 51  84  51  47  26.1

 Tagikistan 59  64.5 / 69.7 170  102 / 98  91 / 76 .2 / .5 28  38  33  0.3

 Tailandia 7  66.1 / 72.2 110  106 / 106  79 / 88 4.1 / 7.4 37  81  80  1.4

 Tanzania, Repubblica Unita di 62  55.5 / 57.1 950  113 / 111 85 / 89  21 / 34.1 130  26  20  6.2

 Timor-Leste, 
   Repubblica democratica di 63  60.7 / 62.5 380  94 / 88  53 / 54  54  10  7  

 Togo 70  61.2 / 64.6 510  104 / 90 58 / 51 52 / 27  65  17  11  3.3

 Trinidad e Tobago 25  66.1 / 73.2 45  101 / 99 90 / 92 83 / 89 .9 / 1.7 35  43  38  1.5

 Tunisia 19  72.1 / 76.4 100  106 / 103 96 / 96 81 / 89 13.6 / 31 7  60  52  0.1

 Turchia  26  69.7 / 74.6 44  99 / 93 100 / 94 88 / 72 3.8 / 18.7 39  71  43  

 Turkmenistan 49  61.1 / 69.2 130     .3 / .7 20  62  45  <0.1

 Ucraina 12  63.0 / 73.9 18  100 / 100  94 / 94 .2 / .4 28  67  48  1.6

 Uganda 72  52.8 / 54.1 550  116 / 117 49 / 49 25 / 20 18.2 / 34.5 150  24  18  5.4

 Ungheria 7  69.6 / 77.7 6  97 / 95  96 / 95 1 / 1.2 20  77  68  0.1

 Uruguay 13  73.1 / 80.1 20  116 / 113 93 / 96 93 / 92 2.6 / 1.8 61  77  75  0.6

 Uzbekistan 47  64.9 / 71.2 24  97 / 94  103 / 102  13  65  59  0.1

 Vanuatu 27  68.7 / 72.6  110 / 106 72 / 72  20 / 23.9 47  39  32  

 Venezuela, Repubblica Bolivariana di 17  71.1 / 77.1 57  107 / 105 96 / 100 75 / 84 4.6 / 5.1 90  70  62  

 Vietnam 19  72.7 / 76.6 150   87 / 87 69 / 64  17  79  68  0.5

 Yemen 56  61.8 / 65.1 430  100 / 74 67 / 65 61 / 30 23 / 59.5 68  28  19  

 Zambia 90  45.8 / 46.9 830  121 / 117 94 / 84 46 / 41 19.2 / 39.3 142  41  27  15.2

 Zimbabwe 54  45.3 / 45.6 880  102 / 101 68 / 71 42 / 39 5.9 / 11.7 65  60  58  15.3
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 Totale mondiale 46  65.8 / 70.2 400 109 / 104   68 / 65 11.6 / 20.6 52  62 55 0.8

 Regioni sviluppate * 6  73.9 / 80.8 9 101 / 101  98 / 98 0.5 / 0.8 21  69 58 0.5

 Regioni in via di sviluppo + 51  64.3 / 67.8  110 / 104  63 / 60 14.4 / 26.2 57  61 55 1

 Paesi meno avanzati di tutti ‡ 80  55.3 / 57.8      103  27 21 3

 Africa 8 80  53.5 / 55.8 820 104 / 94  43 / 36 27.6 / 45.3 103  28 22 4

     Africa australe 46  50.5 / 53.0 900 105 / 102  89 / 93 11.9 / 12.9 61  58 58 18.5

    Africa centrale 9 110  47.2 / 50.1  110 / 92  35 / 22    23 / 47.4 167  19 7 2.5

    Africa occidentale 11 96  50.7 / 52.3  97 / 84  36 / 27 32.4 / 50.2 123  13 8 2.5

    Africa orientale   74  53.0 / 55.0  108 / 103  33 / 27 31.1 / 48.9 111  26 20 5.8

    Africa settentrionale 10 40  66.6 / 70.2 160 101 / 93  65 / 63 23.8 / 42.9 32  50 44 0.3

America Latina e Caraibi   21  70.6 / 77.0 130 119 / 115  85 / 92 8.3 / 9.7 72  71 64 0.5

    America centrale 18  72.9 / 78.2  116 / 113  81 / 84   8.2 / 11.6 74  68 63 0.4

    America meridionale 18 20  69.9 / 76.9  122 / 117  89 / 97 7.8 / 8.7 73  73 66 0.6

   Caraibi 17 34  69.4 / 74.5  107 / 104  68 / 73 13.3 / 11.8 65  62 55 1.1

 Asia   40  67.5 / 71.2 330 110 / 106  67 / 62 12.2 / 23.7 40 67 61 0.2

    Asia centro-meridionale 55  63.1 / 66.0  110 / 105  60 / 49 24.7 / 45 63  54 46 0.3

    Asia occidentale 29  69.2 / 74.0 160 104 / 94  78 / 66 8.2 / 22 48 

    Asia orientale 13 21  72.4 / 76.6 50 111 / 111  79 / 80 3.2 / 8.7 9  86 85 0.1

    Asia sudorientale 27  68.3 / 72.8 300 111 / 109  71 / 73   5.8 / 11.3 33  60 54 0.5

 Europa   7  71.5 / 79.4  103 / 102  98 / 98 0.6 / 1 17  69 56 0.5

    Europa meridionale 15 5  76.9 / 82.9  106 / 104  102 / 103 1.3 / 2.6 11  63 46 0.4

    Europa occidentale 16 4  77.7 / 83.4  107 / 106  107 / 105 0.4 / 0.4 7  77 74 0.2

    Europa orientale   11  64.2 / 75.0  98 / 98  90 / 89 0.4 / 0.8 24  64 44 0.9

    Europa settentrionale 14 5  76.7 / 81.7  102 / 102  100 / 102 0.2 / 0.3 19  81 75 0.2

 Nord America 19 6  77.3 / 81.7  99 / 99  95 / 95 0.2 / 0.2 34  73 69 0.6

 Oceania   22  74.4 / 79.1 430 93 / 90  145 / 141 6.4 / 7.6 28   59 0.4

   Australia-Nuova Zelanda 4  79.3 / 83.7  107 / 106  145 / 141 0 / 0 16 

Paesi Arabi 12 39 67.1 / 70.8 240   99.8 / 90.2  71.6 / 65.2 18.9 / 37.4 42 46 40 0.5
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 Afghanistan 28.2 73.9 3.4 24 5.2 2.0 6.51 14    48,360 233 / 238  22

 Albania 3.2 3.3 0.4 47 1.8 2.0 1.85 100 7,240  2.4 4,062 18 / 17 715 97

 Algeria 34.9 49.6 1.5 66 2.5 0.9 2.34 95 7,640  3.4 1,811 35 / 31 1,100 85

 Angola 18.5 42.3 2.7 58 4.4 3.2 5.64 47 4,270 3.7 2.3 25,739 220 / 189 620 51

 Antille Olandesi 0.2 0.2 1.5 93 1.8 0.1 1.96     0 16 / 12 9,161 

 Arabia Saudita 25.7 43.7 2.1 82 2.4 0.4 3.04 96 22,950 18.5 2.5 386 26 / 17 6,170 89

 Argentina 40.3 50.9 1.0 92 1.2 0.1 2.22 99 12,970 12.0 4.6 7,176 17 / 14 1,766 96

 Armenia 3.1 3.0 0.2 64 0.1 0.7 1.75 98 5,870  1.9 5,344 29 / 25 859 98

 Australia 1 21.3 28.7 1.1 89 1.3 0.0 1.84 99 33,400 17.3 5.9 (99,319) 6 / 5 5,917 100

 Austria 8.4 8.5 0.4 67 0.7 0.2 1.39 100 36,750 23.5 7.7 (7,996) 6 / 5 4,132 100

 Azerbaigian 8.8 10.6 1.1 52 1.4 1.0 2.15 89 6,570  1.1 4,090 54 / 52 1,659 78

 Bahamas 0.3 0.5 1.2 84 1.5 0.8 2.00 99   3.6 0 14 / 12  97

 Bahrain 0.8 1.3 2.1 89 2.1 1.0 2.23 99   2.5 0 13 / 13 11,874 

 Bangladesh 162.2 222.5 1.4 28 3.3 9.2 2.29 18 1,330  1.0 79,053 58 / 56 161 80

 Barbados 0.3 0.2 0.3 40 1.5 0.6 1.54 100   4.2 362 12 / 10  100

 Belarus 9.6 7.3 -0.5 74 0.1 0.2 1.28 100 10,750 14.4 4.8 3,898 14 / 9 2,939 100

 Belgio 10.6 11.5 0.5 97 0.6 0.2 1.78 99 35,320 20.2 7.2 (55,963) 6 / 5 5,782 

 Belize 0.3 0.5 2.1 52 3.1 0.8 2.84 96 6,080  2.6 527 23 / 19  91

 Benin 8.9 22.0 3.2 42 4.2 1.4 5.38 78 1,310 13.4 2.4 13,329 123 / 118 321 65

 Bhutan 0.7 1.0 1.7 36 5.3 2.8 2.56 51 4,980  2.5 2,530 69 / 59  81

 Bolivia, Stato plurinazionale 9.9 14.9 1.8 66 2.5 0.7 3.37 66 4,150  4.0 15,447 65 / 56 625 86

 Bosnia e Erzegovina 3.8 3.0 -0.1 48 1.1 0.1 1.21 100 8,020  5.2 4,946 17 / 12 1,427 99

 Botswana 2.0 2.8 1.5 60 2.8 2.6 2.82 94 12,880 16.1 5.4 45,435 60 / 47 1,054 96

 Brasile 193.7 218.5 1.0 86 1.5 0.4 1.83 97 9,270 15.4 3.6 7,718 33 / 25 1,184 91

 Brunei Darussalam 0.4 0.7 1.9 75 2.5 0.3 2.05 100 50,200  1.5  7 / 6 7,346 

 Bulgaria 7.5 5.4 -0.6 71 -0.2 0.1 1.44 99 11,100 24.5 4.1 3,355 17 / 13 2,688 99

 Burkina Faso 15.8 40.8 3.4 20 5.7 2.2 5.84 54 1,120 36.0 3.6 34,995 160 / 154  72

 Burundi 8.3 14.8 2.9 11 5.9 5.5 4.45 34 330 19.9 0.7 10,494 177 / 155  71

 Cambogia 14.8 23.8 1.6 22 4.6 2.4 2.86 44 1,720  1.5 54,407 92 / 85 351 65

 Camerun 19.5 36.7 2.3 58 3.8 1.2 4.54 63 2,120 7.6 1.0 35,825 151 / 136 390 70

 Canada 33.6 44.4 1.0 81 1.1 0.0 1.58 100 35,500  7.0 (231,143) 6 / 6 8,262 100

 Capo Verde 0.5 0.7 1.4 60 2.7 1.9 2.66 78 2,940  3.8 953 38 / 23  80

 Centrafricana, Repubblica  4.4 7.6 1.9 39 2.4 1.4 4.70 54 710 7.5 1.5 1,133 196 / 163  66

 Ciad 11.2 27.8 2.8 27 4.7 1.3 6.08 14 1,280 7.1 2.6 3,935 220 / 201  48

 Cile 17.0 20.7 1.0 89 1.3 1.3 1.93 100 12,300 11.1 2.8 5,218 10 / 8 1,812 95

 Cina 1,345.8 1,417.0 0.6 44 2.8 5.6 1.77 98 5,420  1.9 78,604 25 / 35 1,433 88
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Indicatori demografici, sociali e economici

 Cipro 0.9 1.2 1.0 70 1.3 0.4 1.52 100 24,040  2.8 0 7 / 6 3,094 100

 Colombia 45.7 62.9 1.5 75 1.9 2.4 2.40 96 8,260 15.6 6.2 3,773 30 / 22 695 93

 Comore 0.7 1.2 2.3 28 2.5 4.3 3.89 62 1,150  1.8 25,172 71 / 54  85

 Congo, Repubblica del 3.7 6.9 1.9 62 2.6 2.4 4.27 86 2,750 3.0 1.5 3,648 135 / 122 327 71

 Congo, Repubblica 
   democratica del 2 66.0 147.5 2.8 35 4.7 4.8 5.91 74 290  1.3 47,699 209 / 187 289 46

 Corea, Repubblica di  48.3 44.1 0.4 82 0.7 1.6 1.22 100 24,840 18.8 3.6 0 6 / 6 4,483 92

 Corea, Repubblica popolare
   democratica di 23.9 24.6 0.4 63 1.0 2.1 1.85 97   3.0 330 63 / 63 913 100

 Costa Rica 4.6 6.4 1.4 64 2.3 1.6 1.94 94 10,510  5.3 1,456 13 / 10 1,040 98

 Costa d’Avorio 21.1 43.4 2.3 50 3.7 1.2 4.51 57 1,620  0.9 45,687 129 / 117 385 81

 Croazia 4.4 3.8 -0.2 58 0.3 0.3 1.44 100 15,540  7.1 237 8 / 7 2,017 99

 Cuba 11.2 9.7 0.0 76 0.1 0.4 1.51 100  51.1 7.1 12,059 9 / 6 944 91

 Danimarca 5.5 5.6 0.2 87 0.6 0.1 1.85  36,800 25.1 9.3 (138,992) 6 / 6 3,850 100

 Ecuador 13.6 18.0 1.1 66 2.1 1.3 2.51 99 7,110  2.3 11,694 29 / 22 851 95

 Egitto 83.0 129.5 1.8 43 1.9 6.8 2.82 79 5,370  2.6 48,792 42 / 39 843 98

 Emirati Arabi Uniti 4.6 8.3 2.8 78 2.9 0.5 1.90 100  4.4 1.8 0 10 / 12 11,036 100

 Eritrea 5.1 10.8 3.1 21 5.4 5.5 4.53 28 620 9.6 1.7 10,061 78 / 71 150 60

 Estonia 1.3 1.2 -0.1 70 -0.1 0.2 1.69 100 18,830 19.4 3.8 2,836 11 / 8 3,638 100

 Etiopia 82.8 173.8 2.6 17 4.5 4.5 5.21 6 780 12.5 2.3 334,223 138 / 124 289 42

 Federazione Russa 140.9 116.1 -0.4 73 -0.4 0.1 1.39 100 14,330  3.3 49,460 18 / 14 4,745 97

 Fiji 0.8 0.9 0.6 53 1.6 1.2 2.69 99 4,240  2.6 719 25 / 24  47

 Filippine 92.0 146.2 1.8 66 3.0 3.1 3.03 60 3,710 8.6 1.3 43,396 32 / 21 498 93

 Finlandia 5.3 5.4 0.4 64 0.9 0.1 1.84 100 34,760 18.0 6.2 (38,829) 5 / 4 7,108 100

 Francia 62.3 67.7 0.5 78 0.8 0.1 1.88 99 33,850 17.4 8.8 (307,194) 5 / 4 4,444 100

 Gabon 1.5 2.5 1.8 86 2.4 0.8 3.24 86 13,410  3.3 3,069 85 / 75 1,391 87

 Gambia 1.7 3.8 2.7 57 4.4 3.6 4.97 57 1,140  2.8 3,404 123 / 109  86

 Georgia 4.3 3.3 -1.1 53 -1.0 1.3 1.58 98 4,760  1.8 10,716 39 / 33 754 99

 Germania 82.2 70.5 -0.1 74 0.1 0.1 1.32 100 34,740 16.3 8.2 (193,151) 5 / 5 4,231 100

 Ghana 23.8 45.2 2.1 51 3.7 1.9 4.22 50 1,320 18.4 1.7 70,247 119 / 115 413 80

 Giamaica 2.7 2.7 0.5 54 0.9 1.8 2.36 97 5,300 14.6 2.5 7,021 28 / 28 1,724 93

 Giappone 127.2 101.7 -0.1 67 0.2 0.7 1.26 100 34,750 22.2 6.6 (313,695) 5 / 4 4,129 100

 Gibuti 0.9 1.5 1.8 88 2.3 479.2 3.79 93 2,260  5.0 4,607 134 / 116  92

 Giordania 6.3 10.2 3.0 79 3.1 2.0 3.02 99 5,150 15.4 4.2 4,361 24 / 19 1,294 98

 Grecia 11.2 10.9 0.2 61 0.6 0.3 1.39  27,830 14.1 5.9 (12,188) 5 / 4 2,792 100

 Guadalupe 0.5 0.5 0.5 98 0.5 0.4 2.10 99     10 / 8

 Guam 0.2 0.2 1.3 93 1.3 3.8 2.49 87     11 / 10

 Guatemala 14.0 27.5 2.5 49 3.5 2.5 4.02 41 4,520 10.5 1.7 18,159 45 / 34 628 96

 Guinea 10.1 24.0 2.3 35 3.7 2.7 5.33 38 1,120  0.8 5,846 157 / 138  70

 Guinea-Bissau 1.6 3.6 2.2 30 2.5 2.4 5.66 39 470  1.5 2,516 207 / 186  57

 Guinea Equatoriale 0.7 1.4 2.6 40 3.0 1.5 5.28 63 21,220  1.7 1,157 177 / 160  43
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 Guyana 0.8 0.6 -0.1 28 0.1 0.3 2.30 83 2,580  5.1 19,462 66 / 47  93

 Haiti 10.0 15.5 1.6 48 4.7 4.6 3.42 26 1,050  5.7 116,948 90 / 80 272 58

 Honduras 7.5 12.4 2.0 48 3.0 1.4 3.19 67 3,610  3.1 19,061 44 / 35 621 84

 Hong Kong SAR, Cina 3 7.0 8.6 0.5 100 0.5  1.01 100 43,940 12.5   5 / 4 2,653 

 India 1,198.0 1,613.8 1.4 30 2.4 3.5 2.68 47 2,740 8.9 0.9 139,007 77 / 86 510 89

 Indonesia 230.0 288.1 1.2 53 3.4 2.5 2.13 73 3,570  1.3 43,821 37 / 27 803 80

 Iran, Repubblica Islamica dell' 74.2 97.0 1.2 69 2.0 0.9 1.78 97 10,840 15.4 3.4 2,325 33 / 35 2,438 94

 Iraq 30.7 64.0 2.2 66 2.0 0.4 3.96 89   2.7 44,197 43 / 38  77

 Irlanda 4.5 6.3 1.8 62 2.3 0.3 1.95 100 37,700 14.7 5.9 (121,018) 6 / 6 3,628 

 Islanda 0.3 0.4 2.1 92 2.2 3.0 2.09  34,070  7.5  4 / 4 14,237 100

 Isole Salomone 0.5 1.0 2.5 18 4.3 4.6 3.78 43 1,710  4.7 1,923 56 / 57  70

 Israele 7.2 10.6 1.7 92 1.7 0.4 2.75  26,310 20.7 4.5 78 6 / 5 3,017 100

 Italia 59.9 57.1 0.5 68 0.7 0.2 1.39 99 30,190 23.1 6.9 (38,317) 5 / 4 3,125 

 Kazakhistan 15.6 17.8 0.7 58 1.2 0.1 2.29 100 9,600  2.3 4,232 34 / 26 4,012 96

 Kenya 39.8 85.4 2.6 22 4.1 4.6 4.86 42 1,550 22.4 2.2 239,215 112 / 95 491 57

 Kuwait 3.0 5.2 2.4 98 2.5 1.6 2.15 100  9.2 1.7 0 11 / 9 9,729 

 Kirghizistan 5.5 6.9 1.2 36 1.7 0.9 2.52 98 1,980  2.8 8,466 49 / 42 542 89

 Laos, Repubblica democratica popolare 6.3 10.7 1.8 32 5.8 3.5 3.42 20 2,080 9.1 0.7 7,364 68 / 61  60

 Lettonia 2.2 1.9 -0.5 68 -0.4 0.2 1.43 100 15,790  3.9 7 12 / 10 2,017 99

 Lesotho 2.1 2.5 0.9 26 3.8 2.5 3.26 55 1,940 25.0 4.0 20,814 112 / 96  78

 Libano 4.2 5.0 0.8 87 1.0 0.4 1.84 98 10,040 8.3 3.9 4,179 31 / 21 1,173 100

 Liberia 4.0 8.8 4.1 61 5.4 3.8 5.01 46 280 6.0 1.2 10,544 144 / 136  64

 Libia, Jamahiriya Araba di 6.4 9.8 2.0 78 2.3 0.1 2.64 100 14,710  1.6 1,539 20 / 19 2,943 71

 Lituania 3.3 2.6 -1.0 67 -0.8 0.2 1.37 100 16,830 15.9 4.3 0 14 / 9 2,517 

 Lussemburgo 0.5 0.7 1.2 82 1.0 0.1 1.67 100   6.6 (28,896) 6 / 6 9,972 100

 Macedonia, ex Repubblica 
   jugoslava di 2.0 1.9 0.1 67 0.8 0.4 1.44 98 9,050  5.6 2,535 17 / 16 1,355 100

 Madagascar 19.6 42.7 2.7 30 3.9 3.9 4.62 51 930 9.5 2.0 14,475 105 / 95  47

 Malawi 15.3 36.6 2.8 19 5.6 3.2 5.46 54 760  8.9 119,991 125 / 117  76

 Maldive 0.3 0.5 1.4 39 5.1 5.4 2.00 84 4,910  6.5 1,454 31 / 26  83

 Malesia 27.5 39.7 1.7 71 3.1 0.5 2.51 100 13,230  1.9 98 12 / 10 2,617 99

 Mali 13.0 28.3 2.4 33 4.3 1.3 5.41 49 1,040 21.3 2.9 39,870 193 / 188  60

 Malta 0.4 0.4 0.4 95 0.6 0.5 1.25 100 22,460  6.5  7 / 7 2,153 100

 Marocco 32.0 42.6 1.2 56 1.9 1.1 2.33 63 4,050 14.6 1.4 17,323 43 / 29 458 83

 Martinica 0.4 0.4 0.4 98 0.4 0.7 1.89 100     8 / 8

 Mauritania 3.3 6.1 2.4 41 3.0 3.2 4.39 61 2,000 9.6 1.5 4,621 128 / 112  60

 Mauritius 4 1.3 1.4 0.7 43 0.8 1.2 1.79 99 11,410 10.3 2.0 1,197 20 / 15  100

 Melanesia 5 8.6 15.6 2.2 19 2.4  3.80 46     64 / 62

 Messico 109.6 129.0 1.0 78 1.4 0.8 2.16 94 13,910 15.1 2.9 7,654 22 / 18 1,702 95

 Micronesia 6 0.6 0.8 1.3 68 1.6  2.47 87     33 / 26

 Moldova, Repubblica di 3.6 2.7 -1.0 41 -1.6 0.3 1.50 100 2,800 33.6 4.4 6,781 26 / 21 884 90

Indicatori demografici, sociali e economici
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 Mongolia 2.7 3.4 1.2 57 1.4 0.6 1.99 99 3,170 14.9 4.2 4,822 49 / 40 1,080 72

 Montenegro 0.6 0.6 0.0 60 -0.5 0.5 1.64 99 11,780  6.0 2,163 11 / 9  98

 Mozambico 22.9 44.1 2.3 38 4.6 3.2 4.97 48 730 15.1 3.5 199,056 162 / 144 420 42

 Myanmar 50.0 63.4 0.9 33 2.9 2.9 2.28 57   0.3 8,085 120 / 102 295 80

 Namibia 2.2 3.6 1.9 37 3.6 1.1 3.29 81 5,100 21.4 3.8 85,019 58 / 45 721 93

 Nepal 29.3 49.0 1.8 18 4.9 9.0 2.82 19 1,060 15.3 1.6 24,483 52 / 55 340 89

 Nicaragua 5.7 8.1 1.3 57 1.8 0.4 2.68 74 2,510 9.8 4.6 36,732 29 / 22 624 79

 Niger 15.3 58.2 3.9 17 4.4 0.7 7.07 18 630 28.7 3.2 18,167 171 / 173  42

 Nigeria 154.7 289.1 2.3 49 3.9 1.0 5.17 35 1,760  1.1 236,978 190 / 184 726 47

 Norvegia 4.8 5.9 0.9 78 1.0 0.2 1.89  53,650 18.9 7.3 (264,920) 5 / 4 5,598 100

 Nuova Caledonia 0.3 0.4 1.5 65 2.1 6.5 2.06 92     9 / 8

 Nuova Zelanda 4.3 5.3 0.9 87 1.1 0.3 2.03 94 25,380 17.8 7.2 (13,848) 6 / 5 4,192 97

 Oman 2.8 4.9 2.1 72 2.2 8.3 2.98 98  15.1 1.9 30 14 / 13 6,057 82

 Paesi Bassi 16.6 17.4 0.4 82 1.1 0.4 1.75 100 39,470 17.7 7.5 (552,546) 6 / 5 4,901 100

 Pakistan 180.8 335.2 2.2 37 3.4 3.5 3.87 39 2,540  0.3 75,584 85 / 94 499 90

 Palestina, Territori 
   occupati di 4.3 10.3 3.2 72 3.4 1.7 4.92 97    11,237 23 / 18

 Panama 3.5 5.1 1.6 74 2.8 0.9 2.52 91 10,610 12.4 5.0 341 27 / 20 845 92

 Papua Nuova Guinea 6.7 12.9 2.4 13 2.3 5.4 4.01 39 1,870  2.6 42,741 70 / 68  40

 Paraguay 6.3 9.9 1.8 61 2.8 0.5 2.98 77 4,520  2.9 5,340 44 / 32 660 77

 Perù 29.2 39.8 1.2 72 1.3 1.7 2.53 73 7,200 7.0 2.6 24,499 38 / 27 491 84

 Polinesia 7 0.7 0.8 0.8 43 1.4  2.93 100     22 / 19

 Polinesia Francese 0.3 0.4 1.3 52 1.3 3.1 2.18 100    0 10 / 10

 Polonia 38.1 32.0 -0.1 61 -0.2 0.5 1.27 100 15,500 23.7 4.3 10 9 / 7 2,562 

 Portogallo 10.7 10.0 0.3 60 1.4 0.7 1.38 100 21,790 23.2 7.2 (5,778) 6 / 5 2,402 99

 Porto Rico 4.0 4.1 0.4 99 0.7 0.8 1.83 100    8 9 / 8

 Qatar 1.4 2.3 10.7 96 11.3 0.3 2.36 100   3.4 0 10 / 10 22,057 100

 Regno Unito 61.6 72.4 0.5 90 0.6 0.2 1.85 99  18.9 7.2 (1,137,342) 6 / 6 3,814 100

 Repubblica Ceca 10.4 10.3 0.4 74 0.4 0.2 1.45 100 22,690 12.6 6.1 75 5 / 4 4,485 100

 Repubblica Dominicana 10.1 13.4 1.4 70 2.5 1.0 2.61 98 6,350 10.3 2.1 16,224 37 / 29 816 95

 Reunione 0.8 1.1 1.3 94 1.7 0.5 2.41      10 / 8

 Romania 21.3 17.3 -0.4 54 -0.1 0.2 1.33 99 12,350 10.7 3.5 6,101 20 / 15 1,860 88

 Ruanda 10.0 22.1 2.7 19 4.2 4.9 5.33 52 860 10.2 4.6 105,790 167 / 143  65

 Salvador 6.2 7.9 0.4 61 1.0 2.2 2.30 84 5,640 9.0 4.1 6,814 29 / 23 697 84

 Samoa 0.2 0.2 -0.0 23 0.9 0.7 3.85 100 4,350  4.2 334 28 / 25  88

 Senegal 12.5 26.1 2.6 43 3.3 2.9 4.89 52 1,650 17.9 3.3 23,125 125 / 114 250 77

 Serbia 9.9 9.2 0.0 52 0.4 0.4 1.61 99 9,830  5.7 2,163 15 / 13 2,303 99

 Sierra Leone 5.7 12.4 2.7 38 3.6 3.5 5.17 42 660  1.5 8,591 160 / 136  53

 Singapore 4.7 5.2 2.5 100 2.5 5.0 1.26 100 47,950 9.3 1.1 0 4 / 4 6,968 

 Siria, Repubblica Araba di 21.9 36.9 3.3 55 4.0 0.9 3.17 93 4,430 20.3 1.9 2,257 21 / 16 975 89

 Slovacchia 5.4 4.9 0.1 57 0.3 0.3 1.30 100 19,220 14.8 5.0 0 9 / 8 3,465 100
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Indicatori demografici, sociali e economici

Totale 
popolazione 
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destinati alla 
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all’acqua 
potabile 
sicura
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di terra 
coltivabile 
e coltivata
a colture
permanenti

Paesi, territori
o altre aree



 Slovenia 2.0 2.0 0.2 48 -0.4 0.1 1.39 100 26,230 25.1 6.1 40 5 / 4 3,618 

 Somalia 9.1 23.5 2.3 37 3.6 5.0 6.35 33   0.0 8,747 186 / 174  29

 Spagna 44.9 51.3 1.0 77 1.2 0.1 1.47  30,750 19.1 6.0 (139,496) 5 / 5 3,277 100

 Sri Lanka 20.2 21.7 0.9 15 0.9 4.4 2.31 99 4,200  2.0 2,354 21 / 18 472 82

 Stati Uniti d’America 314.7 403.9 1.0 82 1.3 0.0 2.08 99 45,840 22.2 7.0 (3,065,842) 7 / 8 7,768 99

 Sudafrica 50.1 56.8 1.0 61 1.8 0.4 2.51 91 9,450 15.6 3.0 284,019 79 / 64 2,739 93

 Sudan 42.3 75.9 2.2 44 4.4 1.1 4.06 49 1,880  1.4 22,058 117 / 104 470 70

 Suriname 0.5 0.6 1.0 75 1.4 1.3 2.37 90 7,640  2.6 4,725 35 / 26  92

 Svezia 9.2 10.6 0.5 85 0.6 0.1 1.87  37,490 25.7 7.5 (366,182) 4 / 4 5,650 100

 Svizzera 7.6 8.5 0.4 74 0.5 1.0 1.46 100 44,410 24.5 6.4 (36,974) 6 / 5 3,770 100

 Swaziland 1.2 1.7 1.3 25 2.5 1.8 3.45 74 4,890 15.4 4.1 20,019 111 / 92  60

 Siria, Repubblica Araba di 21.9 36.9 3.3 55 4.0 0.9 3.17 93 4,430 20.3 1.9 2,257 21 / 16 975 89

 Tagikistan 7.0 11.1 1.6 27 1.7 2.3 3.35 83 1,710 9.4 1.1 8,704 83 / 74 548 67

 Tailandia 67.8 73.4 0.7 34 1.7 1.5 1.82 97 7,880  2.3 45,477 13 / 8 1,630 98

 Tanzania, Repubblica Unita di 43.7 109.5 2.9 26 4.7 2.8 5.52 46 1,200  3.7 223,909 112 / 100 527 55

 Timor-Leste, 
   Repubblica democratica di 1.1 3.2 3.3 28 5.0 3.8 6.38 19 3,090 27.6 15.2 3,611 92 / 91  62

 Togo 6.6 13.2 2.5 43 4.2 1.4 4.17 62 770 9.8 1.3 12,703 105 / 91 375 59

 Trinidad e Tobago 1.3 1.3 0.4 14 3.0 2.1 1.65 98 22,420  2.5 1,253 37 / 28 10,768 94

 Tunisia 10.3 12.7 1.0 67 1.6 0.5 1.84 90 7,140 20.9 2.3 7,030 24 / 21 863 94

 Turchia 74.8 97.4 1.2 69 2.0 0.8 2.10 83 12,810  3.5 29,925 36 / 27 1,288 97

 Turkmenistan 5.1 6.8 1.3 49 2.3 0.8 2.43 100   2.5 156 72 / 56 3,524 

 Ucraina 45.7 35.0 -0.7 68 -0.6 0.2 1.36 99 6,810 15.8 3.8 39,200 18 / 13 2,937 97

 Uganda 32.7 91.3 3.3 13 4.5 3.0 6.25 42 1,040  1.8 251,540 129 / 116  64

 Ungheria 10.0 8.9 -0.2 68 0.4 0.2 1.37 100 17,470 25.7 5.9 0 9 / 8 2,740 100

 Uruguay 3.4 3.6 0.3 92 0.4 0.3 2.09 99 11,020 8.8 3.6 437 18 / 15 962 100

 Uzbekistan 27.5 36.4 1.1 37 1.2 1.4 2.25 100 2,430  2.4 8,646 63 / 53 1,829 88

 Vanuatu 0.2 0.5 2.5 25 4.4 0.7 3.88 93 3,410  2.7 698 39 / 29  59

 Venezuela, Repubblica Bolivariana di 28.6 42.0 1.7 94 2.1 0.6 2.50 95 12,290 9.1 2.4 677 24 / 19 2,302 89

 Vietnam 88.1 111.7 1.1 28 2.9 5.9 2.03 88 2,530  2.1 60,877 27 / 20 621 92

 Yemen 23.6 53.7 2.9 31 4.9 5.9 5.10 36 2,200  2.1 27,065 84 / 73 326 66

 Zambia 12.9 29.0 2.4 36 2.9 0.9 5.74 47 1,190 2.3 3.8 166,147 169 / 152 625 58

 Zimbabwe 12.5 22.2 0.3 38 1.6 2.3 3.36 69   4.5 75,608 100 / 88 724 81
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Indicatori demografici, sociali e economici

 Totale mondiale   6,829.4 9,150.0 1.2 50 2.0  2.54 66 9,947   8,766,710 71 / 71 1,820

 Regioni sviluppate * 1,233.3 1,275.2 0.3 75 0.6  1.64 99     8 / 7 

 Regioni in via di sviluppo + 5,596.1 7,875.0 1.4 45 2.6  2.70 62     78 / 78

 Paesi meno avanzati di tutti ‡ 835.5 1,672.4 2.3 29 4.1  4.29 38 1,171    138 / 126 309 

 Africa 8 1,009.9 1,998.5 2.3 40 3.4  4.52 49    3,179,335 142 / 130

    Africa australe 57.5 67.4 1.0 58 1.9  2.59 89    455,307 80 / 65

    Africa centrale 9 125.7 273.0 2.6 42 4.2  5.53 63    122,771 200 / 178

    Africa occidentale 11 298.6 625.6 2.5 44 3.9  5.14 42    531,575 169 / 162

    Africa orientale  318.8 711.4 2.6 23 4.1  5.17 35    1,790,256 131 / 117 

    Africa settentrionale 10 209.4 321.1 1.7 52 2.5  2.84 73    98,552 60 / 52

 America Latina e Caraibi   582.4 729.2 1.1 79 1.6  2.21 90    394,650 31 / 24

    Caraibi 17 42.0 49.5 0.8 66 1.6  2.35 73    154,273 48 / 41

    America centrale   151.3 196.8 1.2 71 1.6  2.39 83    90,745 27 / 21

    America meridionale 18 389.1 482.9 1.1 83 1.6  2.12 94    106,168 31 / 24

 Asia 4,121.1 5,231.5 1.1 42 2.5  2.32 65    971,340 56 / 61

    Asia centro-meridionale 1,754.6 2,493.7 1.5 32 2.5  2.74 45    405,355 78 / 85

    Asia occidentale 228.4 371.8 1.9 66 2.4  2.89 81    143,866 40 / 33

    Asia orientale 13 1,555.4 1,600.0 0.6 48 2.3  1.73 98    83,756 24 / 33

    Asia sudorientale 582.7 766.0 1.2 47 3.1  2.28 73    267,137 41 / 32

 Europa   732.2 691.1 0.1 72 0.3  1.51 99     10 / 8

    Europa meridionale 15 153.1 153.7 0.5 67 0.9  1.46 99    19,019 7 / 6

    Europa occidentale 16 188.2 184.9 0.2 77 0.5  1.59 100     5 / 5

    Europa orientale 292.5 240.0 -0.4 68 -0.3  1.37 99    108,880 16 / 12

    Europa settentrionale 14 98.4 112.5 0.5 84 0.6  1.83 99     6 / 6

 Nord America 19 348.4 448.5 1.0 82 1.3  2.03 99     7 / 7

 Paesi arabi 12 352.2 598.2 2.1 56 2.5  3.30 73    235,412 57.8 / 50.7 

 Oceania   35.4 51.3 1.3 71 1.4  2.43 77    50,249 31 / 30

   Australia-Nuova Zelanda 25.6 34.1 1.0 89 1.2  1.87 98     6 / 5
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 La terminologia impiegata in questa pubblicazione 
non implica l’espressione di alcuna opinione 
da parte del Fondo delle Nazioni Unite per la 
Popolazione relativamente allo status legale di 
un paese, territorio, o area geografica, o delle sue 
autorità, o relativamente alla demarcazione dei 
suoi confini o frontiere.

* Le regioni sviluppate comprendono: Nord 
America, Giappone, Europa ed Australia e 
Nuova Zelanda.

+ Le regioni in via di sviluppo comprendono tutte 
le regioni dell’Africa, dell’America Latina e dei 
Caraibi, dell’Asia (escluso il Giappone) e la 
Melanesia, Micronesia e Polinesia.

 ‡ I paesi meno avanzati di tutti, secondo la 
classificazione standard delle Nazioni Unite.

1 Comprende l’Isola Christmas, le isole Cocos 
(Keeling) e l’isola Norfolk.

2 Ex Zaire.

3 Il primo luglio 1997, Hong Kong è diventata 
una Regione ad Amministrazione Speciale 
(SAR) della Cina.

4 Comprese Agalesa, Rodrigues e St. Brandon.

5 Comprese la Nuova Caledonia e Vanuatu.

6 Compresa la Federazione di Stati della 
Micronesia, Guam, Kirbati, Isole Marshall, 
Nauru, Isole Mariana del Nord e Isole del 
Pacifico (Palau).

7 Comprese Samoa Americana, Isole Cook, 
Isola di Johnston, Pitcairn, Samoa, Tokelau, 
Tonga, Isole Midway, Tuvalu e Wallis e le Isole 
Futuna

8 Comprende il Territorio britannico dell’Oceano 
Indiano e le Seychelles.

9 Comprese Sao Tome e Principe.

10 Compreso il Sahara occidentale.

11 Comprese St. Elena, Ascensione e Trinidad de 
Cunha.

12 Comprese Algeria, Arabia Saudita, Bahrain, 
Comore, Egitto, Emirati Arabi, Gibuti, 
Giamahiriya Araba di Libia, Giordania, 
Iraq, Kuwait, Libano, Mauritania, Marocco, 
Oman, Qatar, Siria, Somalia, Sudan, Territori 

Palestinesi Occupati, Tunisia e Yemen. Le 
aggregazioni regionali per gli indicatori 
demografici sono fornite dalla Divisione per la 
popolazione delle Nazioni Unite. Aggregazioni 
per altri indicatori sono medie bilanciate in 
base ai paesi con dati disponibili.

13 Compresa Macau.

14 Comprese le isole del Canale, Faeroe e l’Isola di 
Man.

15 Compresa Andorra, Gibilterra, Santa Sede e 
San Marino.

16 Compresi Leichtenstein e Monaco.

17 Comprese Anguilla, Antigua e Barbuda, 
Aruba, Dominica, Grenada, Monserrat, Antille 
Olandesi, Saint Kitts e Nevis, Santa Lucia, Saint 
Vincent e le Grenadines, Isole Cayman, Isole 
Turks e Caicos, Isole Vergini Britanniche e Isole 
Vergini Statunitensi.

18 Comprese le isole Falklands (Malvinas) e la 
Guiana Francese.

19 Comprese Bermuda, Groenlandia, St.Pierre e 
Miquelon.

Note sugli indicatori

Le tabelle statistiche contenute nel rapporto su “Lo stato della 
popolazione nel mondo” dedicano particolare attenzione agli 
indicatori che contribuiscono a seguire i progressi compiuti 
verso gli obiettivi quantitativi e qualitativi sanciti dalla 
Conferenza internazionale su popolazione e sviluppo e gli 
Obiettivi di sviluppo del Millennio in materia di riduzione della 
mortalità, accesso all’istruzione, accesso ai servizi per la salute 
riproduttiva compresa la pianificazione familiare, e incidenza 
dell’HIV/AIDS tra le persone giovani. Seguono, suddivise per 
categorie, le fonti degli indicatori con le relative spiegazioni

monitoraggio degli obiettivi  
della conferenza del cairo

 

indicatori di mortalità
mortalità infantile, aspettativa di vita maschile e femminile 
alla nascita. Fonte: Tabulati forniti dal Dipartimento degli 
affari economici e sociali, Divisione per la popolazione delle 
Nazioni Unite. Questi indicatori misurano i tassi di mortalità, 
rispettivamente nel primo anno di vita (quello che più risente 
dei livelli di sviluppo) per 1000 nati vivi e nell’intero arco della 
vita. Le stime sono per l’anno 2009.
Tasso di mortalità materna. Fonte: World Health Organization 
(Organizzazione Mondiale della Sanità), UNICEF, Fondo 
delle Nazioni Unite per la popolazione (UNFPA) e la Banca 
Mondiale. 2007. Maternal Mortality in 2005: Estimates 

Note tecniche

Developed by WHO, UNICEF and UNFPA, Ginevra, WHO. 
Questo indicatore misura il numero di donne decedute – per 
cause legate alla gravidanza, al parto al periodo post-parto 
e alle relative complicanze - su 100 mila nati vivi. Le stime 
fra 100 e 999 sono arrotondate alla decina superiore, quelle 
al disopra di 1.000 al centinaio superiore. Molte stime 
differiscono dai dati ufficiali forniti dai governi. Ove possibile, 
le stime si basano su dati pubblicati, e sono stati usati vari 
metodi per aumentare la comparabilità dei dati provenienti da 
fonti diverse. Per i particolari riguardanti la provenienza di certe 
stime nazionali vedere la fonte. Stime e metodologie vengono 
regolarmente riesaminate da OMS, UNICEF, UNFPA, istituzioni 
accademiche e altre agenzie, e ove necessario vengono riviste 
nel quadro del continuo processo di miglioramento dei dati 
sulla mortalità materna. In virtù dei cambiamenti metodologici 
apportati, le precedenti stime per i livelli del 1995 e del 2000 
potrebbero non essere direttamente comparabili con le stime 
qui fornite. Le stime della mortalità materna qui riportate si 
basano sul database mondiale sulla mortalità infantile, che è 
aggiornato ogni 5 anni. L’ultimo aggiornamento per il 2005, 
riportato qui, è stato pubblicato nel 2007. 

indicatori di istruzione 
tassi complessivi di iscrizione maschile e femminile alla 
scuola elementare, tassi complessivi di iscrizione maschile 
e femminile alla scuola secondaria. Fonte: tabulati forniti 
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dall’Istituto di Statistica dell’UNESCO, aprile 2009. I dati sulla 
popolazione si basano su: United Nations Population Division, 
World Population Prospects: The 2008 Revision, United 
Nations, New York, 2009. I tassi complessivi d’iscrizione 
indicano il numero di studenti iscritti a un determinato livello 
del sistema scolastico su 100 individui del relativo gruppo d’età. 
Non contengono correzioni per gli individui di età più alta di 
quella prevista per ciascun livello, a causa di iscrizioni ritardate, 
abbandoni scolastici e ripetizioni di una o più classi. I dati sono 
le stime più recenti disponibili per il periodo 1999-2007.
analfabetismo tra gli adulti, uomini e donne. Fonte: si 
vedano i tassi complessivi d’iscrizione sopra citati; i dati per 
l’analfabetismo sono rettificati da quelli per l’alfabetismo. 
Le definizioni di analfabetismo sono soggette a variazioni 
a seconda dei paesi; attualmente si usano 3 definizioni 
largamente accettate. In linea di massima, i dati si riferiscono 
alla percentuale di persone che non sono in grado di 
leggere e scrivere una semplice frase sulla vita quotidiana, 
comprendendone il significato. L’analfabetismo negli adulti 
(tassi relativi ai maggiori di 15 anni) rispecchia sia i livelli 
recenti di iscrizione scolastica che i livelli di scolarizzazione 
raggiunti in passato. I suddetti indicatori sono stati aggiornati 
usando le stime della Divisione per la popolazione delle 
Nazioni Unite tratte da World Population Prospects: The 2008 
Revision, Nazioni Unite, New York, 2009. I dati sull’istruzione 
sono le stime più recenti disponibili per il periodo 1995-2007. 
percentuale di alunni che raggiungono la quinta classe 
della scuola elementare. Fonte: si vedano i tassi complessivi 
d’iscrizione sopra citati. I dati sono i più recenti disponibili per 
gli anni scolastici 1999- 2007. 

indicatori di salute riproduttiva 
nascite per 1.000 donne di età compresa tra i 15 e i 19 anni. 
Fonte: tabulati forniti dalla Divisione per la popolazione delle 
Nazioni Unite. È un indicatore del carico di fecondità che 
grava sulle donne giovani. Dal momento che si tratta di un 
livello annuale che si calcola su tutte le donne appartenenti 
alla stessa fascia di età, non rispecchia appieno il livello di 
fecondità delle donne durante la giovinezza. Visto che indica 
il numero annuo medio di nascite per donna, si potrebbe 
moltiplicarlo per 5 per approssimare il numero di nascite ogni 
1.000 giovani donne durante gli anni della tarda adolescenza. 
Questo indice non rispecchia appieno le dimensioni del 
fenomeno delle gravidanze adolescenziali poiché comprende 
solo i nati vivi, ma non i nati morti né gli aborti, spontanei o 
procurati. Le stime si riferiscono al periodo 2005-2010.
prevalenza dei contraccettivi. Fonte: United Nations 
Population Division, World Contraceptive Use 2009. Questi 
dati sono tratti da rapporti su indagini a campione e stimano 
la percentuale di donne sposate (comprese le donne nelle 
coppie di fatto) che attualmente usano, rispettivamente, 
qualsiasi metodo contraccettivo o i metodi moderni. I metodi 
moderni, ossia medici o acquistabili in farmacia, comprendono 

la sterilizzazione maschile e femminile, la spirale, la pillola, 
le sostanze iniettabili, gli impianti ormonali, i preservativi 
e i metodi-barriera femminili. I dati dei vari paesi sono 
approssimativamente comparabili, ma non appieno, a causa 
delle differenze nei tempi delle ricerche e nei dettagli delle 
domande poste. Tutti i dati nazionali e regionali si riferiscono a 
donne tra i 15 e i 49 anni. I dati usati sono quelli delle indagini 
più recenti disponibili. Essi spaziano dal 1986 al 2008. Gli 
indicatori nella sezione relativa ai Dati mondiali e regionali 
sono forniti da Population Reference Bureau, 2008 World 
Population Data Sheet.
tasso di prevalenza dell’HiV, 15-49 anni. Fonte: The World 
Bank. World Development Indicators 2009. Questi dati 
provengono da rapporti di sistemi di monitoraggio e da 
stime elaborate sulla base di diversi modelli. I dati forniti per 
la popolazione tra i 15 e i 49 anni esprimono i valori della 
stima per ciascun paese. L’anno di riferimento è il 2007. Gli 
indicatori nella sezione relativa ai Dati mondiali e regionali 
sono forniti da Population Reference Bureau, 2008 World 
Population Data Sheet.

indicatori demografici, sociali ed economici 
popolazione totale 2009, popolazione in base alle proiezioni 
per il 2050, tasso di crescita media della popolazione per il 
periodo 2005-2010. 
Fonte: Divisione per la popolazione delle Nazioni Unite. Questi 
indicatori esprimono le dimensioni attuali e previste, e il tasso 
attuale di crescita media della popolazione dei diversi paesi. 
Percentuale urbana, tassi di crescita urbana. Fonte: Divisione 
per la popolazione delle Nazioni Unite. Questi indicatori 
misurano la percentuale di popolazione nazionale che vive 
nelle aree urbane e il tasso di crescita previsto.
popolazione agricola per ettaro di terra coltivabile e 
coltivata a colture permanenti. Fonte: FAO, Organizzazione 
per l’alimentazione e l’agricoltura, che utilizza dati sulla 
popolazione agricola basati sui totali delle popolazioni tratti 
da: Divisione per la popolazione delle Nazioni Unite, World 
Population Prospects: The 2008 Revision, Nazioni Unite, 
New York, 2009; e dati concernenti il livello di impiego della 
popolazione economicamente attiva tratti da ILO, Economically 
Active Population, 1950-2010, quarta edizione, Ginevra, 
1996. Questo indicatore pone in relazione le dimensioni della 
popolazione agricola con la superficie delle terre idonee 
alla produzione agricola. Risente dei cambiamenti sia nella 
struttura delle economie nazionali (percentuale della forza 
lavoro occupata in agricoltura), sia nelle tecnologie per 
lo sfruttamento agricolo. La misura dell’indicatore risente 
anche dei diversi livelli di sviluppo e delle diverse politiche 
concernenti l’uso delle terre. I dati si riferiscono al 2006. 
tasso totale di fecondità (2009). Fonte: Divisione per la 
popolazione delle Nazioni Unite. La misura indica il numero di 
figli che una donna avrebbe nel corso degli anni riproduttivi se 
avesse figli al tasso stimato per i vari gruppi d’età nel periodo 
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specificato. I vari paesi possono raggiungere il livello indicato 
in momenti diversi all’interno del periodo di riferimento.
parti con assistenza qualificata. Fonte: Tabulati forniti 
dall’Organizzazione Mondiale per la Sanità e tratti dal 
Database sull’assistenza qualificata al parto a cura dell’OMS, 
Ginevra, 2009. L’indicatore è basato su rapporti nazionali 
riguardanti la percentuale di parti assistiti da «personale 
sanitario qualificato o assistenti qualificati: medici (specialisti 
o non specialisti) e/o persone con competenze ostetriche in 
grado di diagnosticare e gestire complicanze ostetriche oltre 
che parti normali». I dati per i paesi più sviluppati riflettono 
il maggiore livello di competenze in materia di assistenza al 
parto. Poiché si afferma che i dati coprono il paese considerato 
nella sua interezza, le stime ufficiali potrebbero non rivelare la 
carenza di dati (e di copertura) relativa a popolazioni marginali, 
come pure gli effetti dovuti al caso e ai ritardi nel trasporto 
delle pazienti. I dati stimati sono i più recenti disponibili per il 
periodo per il 2007.
reddito nazionale lordo pro capite. Fonte: i dati più recenti 
(2007) sono tratti da: The World Bank, World Development 
Indicators Online, e reperibili sul sito web: http://devdata.
worldbank.org/dataonline/ (a pagamento). Questo indicatore 
(precedentemente indicato come Prodotto nazionale lordo pro 
capite) misura il valore totale di beni e servizi finali prodotti da 
residenti e non residenti, indipendentemente dall’attribuzione 
a voci nazionali ed estere, in rapporto alla dimensione della 
popolazione. In quanto tale, è un indicatore della produttività 
economica di un paese. Differisce dal Prodotto interno lordo 
(PIL) di un paese perché incorpora un ulteriore aggiustamento 
per i redditi provenienti dall’ estero e derivati da lavoro e 
capitale dei residenti, per emolumenti analoghi fatti a non 
residenti, e perché incorpora vari aggiustamenti tecnici, fra 
cui quelli relativi alle variazioni nel tempo dei tassi di cambio. 
Questi indicatore tiene conto inoltre delle differenze nel potere 
di acquisto delle valute, includendo aggiustamenti del “PNL 
reale” a parità del potere di acquisto (PPP, purchaising power 
parity). Alcune cifre relative alla parità di potere di acquisto 
si basano su modelli regressivi, altre sono estrapolate dalle 
ultime stime planimetriche dell’International Comparison 
Programme. 
Spesa pubblica del governo centrale per istruzione e sanità. 
Fonte: The World Bank, World Development Indicators 2009 
e World Development Indicators Online rispettivamente. Sito 
web: http//devdata.worldbank.org/dataonline/ (a pagamento). 
Questi indicatori rispecchiano la priorità che i vari paesi 
attribuiscono al settore sanitario e scolastico, espressa dalla 
percentuale di spesa pubblica assegnata. Non risentono delle 
differenze di stanziamento  all’interno dei vari settori, ad 
esempio, istruzione primaria o servizi sanitari, in rapporto ad 
altri livelli che subiscono notevoli variazioni. La comparabilità 
diretta è complicata dalle diverse competenze amministrative 
e di bilancio assegnate ai governi centrali rispetto ai governi 
locali e dal diverso ruolo svolto di volta in volta dal settore 
pubblico e da quello privato. Le stime riportano i dati in 
percentuale sul Prodotto interno lordo pro capite (per il settore 
scolastico) o totale (per il settore sanitario). Si raccomanda 

inoltre grande cautela nell’effettuare comparazioni tra un 
paese e l’altro, in virtù delle variazioni dei costi dei servizi tra 
le diverse collocazioni e i diversi settori. I dati sono le stime 
annuali più recenti disponibili per il 2007 per l’istruzione e per 
il 2006 per la salute.
assistenza esterna per la popolazione. Fonte: UNFPA, 
Financial Resource Flows for population Activities in 2007, 
New York, UNFPA, 2009. Questo indice preliminare misura 
l’entità degli aiuti allo sviluppo spesi nel 2007 da ciascun 
paese per attività relative alla popolazione. I fondi esterni sono 
erogati tramite agenzie multilaterali e bilaterali di assistenza 
e da organizzazioni non governative. I paesi donatori sono 
indicati mettendo il loro contributo fra parentesi. I totali per 
regione includono sia i progetti a livello nazionale che le attività 
regionali (altrimenti non riportate nella tabella).
mortalità al di sotto dei 5 anni. Fonte: Divisione per la 
popolazione delle Nazioni Unite. Questo indicatore si riferisce 
all’incidenza della mortalità tra neonati e bambini piccoli. 
Di conseguenza, rispecchia le conseguenze di malattie e di 
altre cause di morte su neonati e bambini piccoli. Due misure 
demografiche più comuni sono il tasso di mortalità neonatale 
e il tasso mortalità infantile tra 1 e 4 anni, che rispecchiano 
diverse cause e frequenze di mortalità in queste fasce di 
età. Rispetto alla mortalità infantile, questa misura risente 
maggiormente dell’incidenza delle malattie infantili, comprese 
quelle che si possono prevenire migliorando l’alimentazione 
e attraverso programmi di vaccinazione. Qui la mortalità 
al di sotto dei 5 anni è espressa sotto forma di decessi di 
bambini fino a 5 anni per 1.000 nati vivi in un anno. Le stime di 
riferiscono al periodo 2005-2010.
consumo energetico pro-capite. Fonte: The World Bank, 
World Development Indicators Online, sito web http://devdata.
worldbank.org/dataonline/ (a pagamento). Questo indicatore 
rispecchia il consumo annuo di energia primaria commerciale 
(carbone, lignite, petrolio, gas naturale ed elettricità 
prodotta da centrali idroelettriche, nucleari e geotermiche) 
in equivalenti kg. di petrolio pro capite. Rispecchia i livelli di 
sviluppo industriale, la struttura dell’economia e i modelli di 
consumo. I cambiamenti che si verificano nel tempo possono 
essere legati a variazioni di livello e di equilibrio tra diverse 
attività economiche e a variazioni nell’efficienza del consumo 
energetico (compresi aumenti o riduzioni degli sprechi). I dati 
si riferiscono al 2006.
accesso a fonti di acqua sicura. Fonte: Organizzazione 
Mondiale della Sanità, 2009. Sito web: http://www.who.int/
whosis/indicators/compendium/2008/2wst/ (a pagamento). 
Meeting the MDG Drinking Water and Sanitation Target: The 
Urban and Rural Challenge of the Decade, Ginevra, WHO. 
Questo indicatore misura la percentuale di popolazione che 
ha accesso a una fonte migliorata di acqua potabile che 
fornisca una quantità adeguata di acqua sicura ubicata a una 
distanza ragionevole dall’abitazione. Le parole in corsivo ri 
riferiscono a definizioni a livello di paese. La misura è collegata 
all’esposizione ai rischi per la salute, compresi quelli derivanti 
da servizi igienici inadeguati. I dati forniti sono stime per l’anno 
2006.
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L’UNFPA, Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione, è un’organizzazione internazionale 
di sviluppo che promuove il diritto di ogni donna, uomo o bambina/o alla salute 
e all’uguaglianza di opportunità nella propria vita. L’UNFPA sostiene i paesi nell’utilizzo 
dei dati sulla popolazione per la definizione di politiche e di programmi per ridurre 
la povertà, garantire che ogni gravidanza sia voluta, ogni nascita avvenga in condizioni 
di sicurezza, ogni giovane eviti il contagio con l’HIV e AIDS, e tutte le bambine 
e le donne siano trattate con dignità e rispetto. 

UNFPA – Perché ciascuno conta.

L’AIDOS, Associazione italiana donne per lo sviluppo, è un’organizzazione non governativa 
(Ong) creata a Roma nel 1981 per contribuire all’affermazione dei diritti, della dignità 
e della libertà di scelta delle donne del Sud del mondo. AIDOS concentra i propri interventi 
in quattro settori: salute e diritti sessuali e riproduttivi, sviluppo di piccola imprenditorialità 
femminile, capacity building delle istituzioni e organizzazioni di donne, istruzione 
delle bambine e prevenzione del lavoro minorile.

AIDOS – Dal 1981 unisce le donne del mondo.
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